RELAZIONE DELLA 
VITA, E MARTIRIO DEL 

VENERABIL PADRE 
IGNAZIO DE AZEVEDO 
UCCISO DAGLI... 

Giulio Cesare Cordara. Giovanni 
Petroschi, Anton Birckhart, ... 



m 

Digitized by Google 



BIBLIOTECA NAZ 
Vntorlo Emanutit Ifl 



1 



XLIX 
D 

"36 

NAPOLI 




Ti 



V 



Digit«e€ttjy Google 



RELAZIONE 

DELLA VITA, £ MARTIRIO 

DEL VENERABIL PADRE 

IGNAZIO DE AZEVEDO 

UccUò iagfì Eretici con altri trcntanovo 

DELLA GOMPAGNU DI GBSW» 



. I 

I 

RELAZIONE 

DELLA VITA, E MARTIRIO 

DEL VENERABIL PADRE 

IGNAZIO DE AZEVEDO 

Uccifo dagli Eretici con altri trentariove i 

DHLLA COMPAGNIA DI GESÙ', ' 

Cavata da' Trocejji autentici formati . ' 

per la loro Canonizzazione 

dedicata 
Alla Sacra Real Maestà' , 

D. GIOVANNI V* I 

RE DI PORTOGALLO 




InIIom\, nella Stamperia df Antonio de' Roflì. 1743. ' 

CON tiCliNZA bE* SUPERiUKi. , * ' 

j 

I 

I 



Google 



SACRA REAL MAESTÀ' 

f • 



i 

fimherà tirano , che queBo 

Li- 



Digitizetì by Google 




Liòro , ^ua/ egli Jìafi , compa- 
rifca fregiato del ^eal Nome dì 
K M. ,/ò/ che fi confideri quel- 
lo ch'egli contiene . Egli contie- 
m in Jji/ìanT^a ìe pià illuHrì 
memorie di qué famofi qu(h 
rama Martìri della Campa- 
gnìa dì Gesù , // cui Martirio, 
dopo Ititìgbe ricerche , e dili- 
gemiffimo efame, ad ìHatt^a 
principalmente di V. M. , h Bato 
finalmente dal regnante Som- 
mo 'Pontefici apprwato , e con 
folenne decreto riconojcìuto. Egli 

non 
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ttofi è che un ^pgguaglìo ben 
compend'tpfo della Jor vita, e 
della pre%$ofa lor morte, che 
per foddisfare alle Brame ormai 
comuni di queft'ahna Città, 
mi è convenuto render pubblico 
con le ìlampe. Un libro cbeba 
per oggetto di propagare , ed 
accrefcere la venerazione , e la 
Slima di quegli Eroi , non do- 
vea certamente confacrarfi ad 
altri , che a V. M. , e in vano 
avrei io cercato altrove a chi 
poterlo offerire con più giufli- 

sja. 



sja. Uimereffe che V.M.JÌ de- 
gna prendere in tmtocìb che 
concerne il loro onore , è sì no* 
torio al Mondo ^ ed è medefi- 
mamente sì giufto , che non for 
lameme fcufa il mio penfiert 
dalla taccia di troppo ardito^ 
ma lo qualifica per doverofo e 
necejjario . Ed ba ben ragione 
la M. F. d interejsarji tanto per 
loro . Si tratta di tali Servi di* 
DIO , cbe^Jiccome faranno fem- 
pre una gtatt gtUnta d'onore 
alla KaTjon Portoghefcy così 

dee 
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dee credcvfi^ che guarderanno 
fimpre dal Cielo con diBm:^io- 
ae d'affetto cotejìi -^egni , la 
Sacra Per fon a diV. M.^ e la 
^eak Famìglia . trentuno d\ 
■ . effi erano fuddni per nafcita 
della Corona di PortogaUo^tutti 
n erano pìà che fudditi per ob- 
. bliga!(ione ^per affetto yper gra- 
titudine. Effi morirono nel viag- 
gio del Parafile , e paffando a 
predicare la fama Fede in quel- 
la gran parte de dominj di K 
M' y feco portavano fu la me- 

b defi- 
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defima nave, itjfiaìte beneficeth 
del Ì(e D, Sebafiiano , ed 
altrettante andavano a ritro- 
varne, nelk Cajè e Collegj da lui 
fondati con profujìffima munh 
ficen^aaUaCompagnia in queU 
k parti . Il loro :^elo era in gran 
parte animato da quello d un 
Principe così magnanimo, che 
nonfapeva regnare , fen:^a prò- 

muofoere il ^gno di Gesù Crt- 

STO fra le Genti più barbare ^ 
e pìà feroci y ne tanto godeva 
d averle foggette ^ quanto di 

; fen- 
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fimìrh aomìerùtt al Cripta' - 
mfim^ .Sotto gli aufpicjjìi qupì 
piò Mof^.ar.ca. il P. A:(evèi/o\ 
cb^ ^ra acceftiffimo perchè 
^fi}9tJimoU6 conia fùùfcbié" 
ra alla difficile fyedisjom.; 4$ 
cui Jè no» venne a capd^ fu 
perche il deh yoìk amic^re^ 
ò Jui notrfnéfio , > cjk dfimgét 
neroft feguacì, il premio e la co- 
rona di quell'illajìre ApoHoìa- 
tOy che meditavano. Per tal 
riflejfo , effendo l'onore di quefii 
Martiri injeparahile da quello 

b z della 



Digitized by Google 



della lor Patria , e della Cafa 
^ale y $ gloriqfi Antenati di 
V' M, Tanno fimpre guardato 
€ome an punto di loro proprio 
interefse^ ne anno lafiiato mai 
di appoggiarne la caufa ap- 
prefso la . S, Sede f con ogni forte 
di rifccomandas^ioni e duffi:^]. 
Ni uno però y. a dir vero, piò 
di V.M.JÌ è fegnalatù in que- 
Siù s) religtofo impegno . Nin- 
no ba faputo promuoverlo con 
maggiore efficacia , e con piìt 
fortuna . Che però a V. h/L è 

final- 
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finalmente toccata la gloria y 
dì cui meritamente può com- 
fìacerfi^ di ^oederlo condotto fi^ 
no a quel fegno , che fe non è 
l'ultimo de pti fuoi defiderj , 
molto fe gli. avvicina . In tan- 
to è ben giuHa quella fiducia^ 
che K Ai ba ripoUa nel pa- 
trocinio di queUi Venerabili 
Martiri y e puh ben ripromet- 
terji ogni alfiften^a da loroy 
dopo che ba ù validamente pro- 
tetta la loro caufa. Quanto 
a me poi , non pofso dubitare 

cbe 
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che V. M. non Jìa per gradire 
ì' offerta di quejìo libro y che ne 
contiene k as^ioni pià memo- 
rabili , dopo che con tanta pre- 
mura ba loro procurato quel 
pofto , e quelle infegne di glo- 
ria , che la Cbiefa J'uol accor- 
dare al merito de' fuoi- Cam- 
pioni . Solo dunque mi reBa a 
fupplicarla^ che accettando be- 
nignamente il dono , nofì //de- 
gni la mano di chi fi fa ani- 
mofo a prefentar glielo , che ef- 
fendo BoHulatore di quefta 

CaU' 



Caufa in ^oma^ mn però fi 
dimentica della gran fwtuna^ 
che ba d*ej'ser Suddito di V. M, 
t come tak , $n ano d*umilif 
fimo ofsequìo , ai J^al Trono 
profondamente s'inchina- 

DiV. M. 

Roma 30. Marzo 1743. 
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PROTESTA DELL'AUTORE. 

Tutto quello che fi accenna nel decorfo di 
qaeft' Opera circa le virtù eroiche » doni 
lòpranatorali» ed altre colè miracolofe appartenenti 
a* Ven. 40. Martin » dichiara l'Autore non me^ 
ritare altra fede » & non quella che iiiol preftarfi 
nelle co(è umane: E nel refto fi fottopone al giu- 
dizio della Santa Romana Chiefa 9 alla quale loia 
appartiene il decidere fovranamente ditali materie. 




iMPRJMATVRf 

Si videbitur Rnio Patri Magiftro Sac. Palatii Apo((. 

F. AL de Rubth Arcbiep. Tarfen. yictjgtftns^ 



OPuiaiIum cui titulus eft : Relazione della Vité e Marti" 
fio dal y. P, Ignazio Canada daUaOmpàgnìadtGeik 
Mccsjò far la Feda co» altri trtmttmne della madefima Compa- 
gnia : mihi expendcndum commifliim a ReverendiTs. Patrc 
Aloyfio Nicolao Rodulphi Sacri Palatìi Apoftolici Magiftro 
lubcnti animo evolvi , fedulaque indagine luftravi , nihiive 
in eocenforia virga dignum in veni. Immo trisintanovem 
Martyriim ex Inclyta Sociecate Jeiii Dumquam latis laudata 
du(fìoris pr^dariflìmi Ignatii Azevedo egregia facinora valde 
film admiratus , qui alto genere adus, ^"sretis mundi illcce- 
bris, ac in ^ermanum tratrem Primogenituraejure transla- 
to» Societati Jefu , vivente adhuc ipfo SanAiffimo Fundaco- 
le, nomendcdit» & co brevi perfediionisdevenit, ut me- 
rito Ven. Bartbolonueus de Martyribus Archiepircofxis Bra- 
charenfis, adrummumSacrorum Antiftitcm Pium V.fcribens 
tundem appciiaverit : Virum reapfe Apojìolicum ^ SaiìUoque 
Spirita plenum , T4nti Viri 5c Sociorum mors pretiofa, ut* 
poteobfìdem Ottliollcam tolerata, ficutt ex Decreto SS. D. 
Noftri Papae BENEDICTI XIV. edito die ai. Septembris 
elapfi anni 1742. conflati eiTqiie illata impii facobi Soria ex 
grege Calviniftarum pirata Galli, atquc inÓrthodoxos viri 

Sfenii exacerbati, crudeli imperio, ad fovcnd^im pictatcm lide- 
ium conducere multum valet . Ideoque publici Juris pr.£di- 
dum opus fieri pollè exifttmabam « tertb nonas Jaauarli an. 
174^* apud ^es & P. Franciliii ad Ripam Tyberis . 

Fr* Francifcus ^?ito7)ius a Colle Longo Ordinis Minorum 
Stri^iorit ObJ,LeUor Emeritui acSaerorum Kituum 
CongregatkathCoafahor* 
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IUiVu Rihi P. Sacri Apoftolici Palatii Magiftri Nicolai Ri- 
dolfì legi libnim coi titulus : MMU^hm 4$lk Vit* , e Mar- 
tirio del p, Igaaziù Azelio della Cmpi^9ia di Gesà uceifi 
per la Fede con a tri trevtanove della medefima Compagnia : at- 
quc in co non folum nihil contra fidem , aut bonos morcs de- 
prehcndi , fcd omnia maxime accommodata cllè perf{>cxi ad 
fìdelium viitutem , ac pietatem excitandam . Etenim in., 
ipfo Dobis ad imitaiidtitii proponitarnotiiiiiiiiSy «it aJterius 
MaityriS) fcd 40. Marty^rum Fides , Viittis, Forti'tudo ,Ooti- 
ftantia^ qui prò menda fide Cathol ica , prò afìèrenda Romani 
Pontificìsauifloritate, dum in Brafiliam ad hVangelium prrc- 
dicandum navigareat, a Calvinianis interferi , vitam , & 
iknguiiiem pfoSidenint. PnifeAo gratubodum eft Ecclefioc 
RonuniC qiiod in ea tam preclara antiquoriim Martyrum 
cxempla rcnovata fint 9 ut cum ipfa , lìcut loquitur S. Cypri** 
niis Epill. 11. ejjet antea in operibus Fratrum candida , nunc fa^ 
ila fit tot Martyrum cruore purpureai quamobrcm ut oJim ajc- 
bat S. fìafìliiis in Sermone prò 40. Santfiis Martyribus , eo ma^ 
jordebetcAèlaetltia, quo major eftimnerus: tkkèihUktnu 
diettoff unum propojitum eft celebrurty ncque dn§tj inqmit^ 
cem^fed viros quadraginta , qui unam in diverfit corporìhui reti' 
nentes animar/i in una confpiratione , concordia fidei , eamdem 
erga res arduas conftantiam , &pro meritate Jìabile propojitum 
ofienderunt . . . digna hut , qua fermwh copia bis poterH 
nibibcrif Nouenim'^ingM^ qnadragi9tn ni pr^fiqnendam tu» 
Hnm ifirorum virtntm fat fuerint : Itaque libens òc volens ip- 
forum vitam in lucem edcndam cenfco . Kx Monafterio 
S. Stcphani fupra Caccum de Urbe 6, Idus Januarii 1 74J. 

D. Cnroht LMcarettMs AhBat Ord. S, Sem Congregationis 
SilvefiriMét Sue, JUf* Cui^ngut. Confikor « 



Er, AIoyHus Nicolaus Ridolfi Ord. Pned. S. P. Ap. Mag, 
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INTRODUZIONE. 




A che la Santità di No- 
ftro Signore Papa B E- 
NEDETTO XIV. 
gloriofamente regnan** 
te ha fblennemente^ 
pronunziato nella Cau- 
ù, de' celebri quaran- 
ta Martiri della Com- 
pagnia di Gesù , e con fuo Decreto fpe- 
dito fotto il dì 21. Settembre 1742. ha 
dichiarato , coftare del loro martirio non 
meno che delia caufa del medefuno , fi 
è infenfibilmente fparlk tra Fèdeli una^ 
si alta ftima e venerazione di queili 
Eroi della Chiefa , che non potendoli 
aver di loro reliquie 1 perocché furono 

tutti 
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tutti gettati in mare , è convenuto mol- 
tiplicarnc fcnza numero le Immagini , 
per foddisfare alla pietà di coloro clie^ 
le richiedono • Uguale all'opinione che fi 
ha del loro merito , fembra che fia Tim* 
pegno de^medefimi a favore di chi gl'in- 
voca , contandofi già in gran numero 
grazie fegnalatiilime per loro intcrceifio* 
ne ottenute. £ come gli Uomini comu* 
nemente ricorrono con più fervore dove 
più Iperano d'ottenere , l'efempio di chi 
ha già fperimentati propizj qucfti Vene- 
rabili Martiri» £i animo agli altri, 
fiabilì&e in tutti una non ordinaria fidu- 
cia nei loro patrocinio . A fomentare e 
promuovere quella fiducia, altro pare a 
me che non manchi , £c non che il Pub- 
blico fia iftruito della lor vita » della lor 
morte , e delle lor virtù • Ed è tanto 
più neceffaria quella notizia , quanto che 
lènza di elTa non può eccitarfi verfo de' 
Servi di Dio quella forte di divozione , 
che è la migliore » e confitte nell'imita- 
zione de' loro efempj . Su tal riflelTo fa- 
rebbe molto defiderabile» che qualcuno 

daffe 
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dalTe alla- luce un dlftinto e copìofb rag- 
guaglio della vita e meriti di ciafche- 
duno de' noftri quaranta Martiri . E fcb- 
bene è vero , che ove fi tratta di Mar- 
tiri , altro non vuol cercarfi . della lor 
vita , fe non quell'ultimo atto con cui 
gloriofamente la chiufero : Qui però non 
fiamo nei cafo di non poterne rifapere^ 
molto di più 9 per loro gloria » e noftra 
edificazione e profitto . Tutti quefti ftx*- 
rono Religiofi , che fi confacrarono alla 
coltura de' Barbari nell'America , ben_> 
confapevoli delli ft^nti e difagi , che_> 
andavano ad incontrare : £ quefto folo 
bafterebbe per concepire , che non do- 
veva efTer mediocre il loro coraggio , il 
loro zelo, e l'amore de' patimenti . Tutti 
fi mifero a così ardua imprefa^ con la 
iperanza di dare il fangue per quella^ 
Fede, che andavano a predicare: E que- 
llo è il più alto fegno dove può giugne- 
re la carità verfo Dio . Buona parte di 
eili fi erano meritata si bella forte con 
un lungo efercizio , qual più qual meno , 
delle religiofe virtù : Ed è . alTai noto , 

che 



the un guiderdone dì tal natura non^ 
fuole dall'ordinaria Previdenza accor- 
darfi, che ad un merito non ordinario. 
Voglio dire » che anche fenza rillringer- 
ci a quella invitta fortezza con cui mo- 
rirono , avremmo pure affai che ammi- 
rare negli efempj che ci lafciarono men- | 
tre viffero , quando fe ne ave/Te una pie- 
na ìnibrmafzione . Ma dair altra parte^ 
trattandofì 9 non già d'uno , ma di qua* 
ranta , e tutti foraftieri i il teffere tante 
vite diffulàmente , larebbe per me im- 
preia troppo difficile » e forfe non necef* I 
faria al mio prefentc di/Tegno , che altro 
non è , fe non d'animare i Fedeli ad in- 
vocarli (per ora privatamente) nelle lo- 

. ro neceffità • Con tutto ciò » per non^ 
fare nè troppo , nè troppo poco » mi 
è piaciuto di prendere una via di mez- 
zo , qual'è , nè efporre la vita di ognu- 
no in particolare « nè fermarmi fola- 
mente nella morte di tutti in comune^ . 
Racconterò pertanto fuccintamente la^ 

. vita , e ì fatti più illuftri del P. Ignazio ; 
Azevedo» che fu il capo e condottiere^ J 

di > 
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di quefta beata fchicra di Martiri , • 
de' fuoi trentanove Comgagni ne riferirò 
folamente la morte , lafciando ad altri la 
cura di raccogliere le loro vite in più 
copiolb volume. Cosi voi, o Lettore^, 
fenza molto leggere , avrete molto che 
imparare : Et io con poca fatica farò un 
gran guadagno 9 fe mi riufcirà con que- 
ila piccola operetta di rifvegliare in voi 
un fanto ardore di lodar Dio ne* fuoi 
Servi , e farvi in una volta quaranta^ 
Protettori di più in Cielo» 
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CAPO PRIMO 



"Nafcita del P. Azevedo, e 

come paJSqffe i primi anni 
della Jua Gioventk 
nel Secolo . 

Enche* la nobil- 
tà deli' origine.» 
fia uh dono di 
fortuna , che da* 
Santi non fi fti- 
ma , fc non for- 
fè per aver il 
merito di occul- 
tarlo , egli però , non fo como^, 
ferve mirabilmente a far più com- 

A pari- 




2 

parire la Santità , la quale non ha 
dubbio, che in un Nobile ha un non 
fo che di più. viilofa e più fplendi- 
dojt almeno agli occhi degli uomini^ 
e rafTomiglia una gemma legata m 
oro , la quale molto meglio rifalta 
che in altro metallo mcn luminofo 
e pregiato . Non mancò quello pre- 
xr L m'v t i, ^ nollro Ignazio. Nacque egli 
S'^S i'a«»<>. 1527. in Porto Città manV 
cTa. tima di Portogallo, d'una delle più 

illuflri e rinomate Famiglie di quel 
fioritiflìma Regno . E fènza falire^ 
troppo alta per FAlbero di quefia 
Cafa^ e mettere in veduta i più ri- 
moti Antenati che fin d'allora van- 
tava , bafta qui rammentare quel 
Girolamo Azevedo » fratel minore 
d'Ignazio 9 che dopa aver riporta- 
te molte vittorie nell'Indie, e fat* 
ti col valore della fua fpada confi- 
dcrabili acquifti alla Corona di Por- 
togallo ». iìiirefaltato all'onore di Vi- 
ceré delle Indie , il qual impiego 
efercitò lungo tempo con fommo 

cre- 
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tredito di faViezza » ie uguale fod- 

disfazione del Re fuo Padrone, ben- 
ché in fine , per la prepotenza de' 
. fuoi £inoli 9 correiTe qualche dif- 
grazia» che qui non accade di rife* 
rire. Quefto grand'Uoitio Iblamea- 
te, fra i molti che anno illuftra- 
ta la famìglia Azeveda» iio volu- 
to qui ricordare , non tanto per*- 
iriiè la di lui memoria non ci por- 
ta molto lontano dal noftro Marti- 
re , quanto per certa gratitudine 
che gli deve la noftra Compagnia t 
da lui protetta e &vorìta per fia^ 
che viflè con molta parzialità. I 
Genitori del noftro Ignazio furo- 
no D. Emmanuel d'Azevedo , e_, 
D. Violanta Pereira de' Signori di 
fermedo» famiglia anch'efià rino« 
matifCma in tutto il Regno . 

Il maggior vantaggio che fe- 
co porti una nafcìta Signorile c di- ^^o^ 
lUnta, è quello di poter comoda- ^^ignazìo. 
mente avere una huona leducazio** 
ne . Quella dlgnazio fu qual con- 

• A 2 ve- 
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vcnivafi al Primogènito d'una cafa 
sì riguardevole . Le fue prime le- 
zioni furono di pietà « e d'onore» 
etofto che l'età il permift» fii ap- 
plicato alle lettere fbtto la dire- 
zione di valenti Maeftri , infiften- 
do i di lui Genitori che ftudiaflc 
da vero , non perchè avefle bifo- 
gno del fòccorfo della dottrina per 
fare un onorata figura nel Mondo » 
ma perche l'ignoranza anche ne' 
Cavalieri è fempre una grande ec- 
cezione , e l'ozio .nella gioventù è 
fempre fecondo di molti mali • Ben 
pretto fi fcuopri di qual felice in- 
gegno fofTe egli dotato ,* e la facili- 
tà con cui allora apprendeva quel 
che gli era infegnato , promette- 
va ogni più defiderabile avanza- 
mento nelle fcienze per l'avveni- 
3. " re . Meno ancora tardò a farfi co- 
Sua pietà fin nofccrc k fua bell'indole . Certo 
Sr"^^'^ tenero fentimento, che fin da quel 
tempo provava nelle cofe di Dio, 
moftrava bene che Iddio avcva-> 

Élt- 
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fatta quell'anima tutta per fe. Era 
una maraviglia il vedere , come ua 
f anciulletto » per altro fervido , e 
vivace » 'correflè d'ordinarlo più 
volontieri agli efcrclzj di divozio* 
ne , che agli ufàti divertimenti di 
quell'età . i A mifura che crefceva^ 
negli anni y iempre più jdava negU 
occhi quel fuó genio non punto 
puerile, e quella, dirò così , natura- 
le bontà , che quafi non lafciava_* 
alla virtù che emendare, Rifpetto- 
fiflìmo verib i ^maggior edocitif> 
fimo in ubbidire a* loro cenni » fer- 
bava co' fuoi Coetanei certo con- 
tegno , che non dava luogo a con- 
fidenze pericolofe . Per gelofia di . . 
cuilodire illibata la fua innocenza f \. ' 
prima quafi che folTe capace di per- ; 
derla , incominciò a praticare que* 
due mezzi » che fono forfè i più ef-^ 
ficaci per confèrvarla» cioè cufto-» 
dia de' fentimenti , e divozione ^ if* 
la SS. Verdine . Di quefta era egli 

LI r ne alla Santjl* 

SI tenero , che 1^ chiamava fem- finaveiginc 

prc 
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pr# còl "dolce nome di Madre» lA 

lafciava occafione di obbligarfela , 
c fempre più meritarfi il di lei af- 
fetto . Viiuava volontìcri tutte le 
Chìefe 9 ma più volontìeri quelle^^ 
dove fiflle qualche di Vota Imma^ 
gine della Regina del Cielo ; e in- 
nanzi, a quella iì tratteneva con.^ 
tanta confolazione 4el fuo ipirito § 
che non fapea 'diftaccarfene . Tutti 
i difcorfi di cofe fante egli fentiva 
con genio , ma con un genio par- 
ticolare le glorie di Lei. A lei avea 
raccomandata jGtigòlarmente la ina 
purità 1 per 'Ctti Iperava di doverle 
piacere più che per altro ofTequìo , 
5. ^ che le preftaffe . E per far cofa.^ , 
Porta conti- ^ inficme impegnafle la Vergine 

nuainentc un • ^ -i j ■ • i_ • ° 

ciliziopcrcu- a preiervarto da ogni macchia , c 
ftodire la pu- Infieme gli fervifife dì tliiefà contro 
«tà. Qgjji infulto del tentatore , fi fece 
lavorar dt.nafcoilo.un cilizio agui- 
ft di hiaiicd canùcìa » e quefto fi 
portava céntinu^ente sà la nuda 
carae » (enza dieporlo giammai . 

Prat- 



i 

Frattanto gìunfe all'anno dh 
ciottefimo dell* età fua , e ia guel 
bollore di fangue > che per buona 
parte de*^ Giovani fuoL efiere -cosi 
ntale, egli riteneva ancora il can^ 
dorè degli anni teneri , ed aveva.» 
già il fenaa> e la moderazione de^ 
più maturi * U Padre ^ che^e co- ^, ^^^-^ ^.^^ 
nolceva a fonda l'abilità , e la pru- potko dei rL 
dcntSLr non credè inconveniente d* fuori rd*^nl 
appoggiargli fin d'allora il gover* 
no della fua ricca primogenitura,, 
e lafciare aUa fua libera difpoiizio- 
ne tutta Teconomia della ttiedelima.. 
Forfè egli da quaIcKe indizio s'era 
avveduto del poco Inter effe che il. 
figlio prendeva ne* beni fuoi tem-^ 
porali , e fjnri di afieziouarvela, 
con anticipargliene l*^amminiftra- 
zione , e il comando . Ignazio in_j 
tal maneggio corri^ofe perfetta- 
mente aira^ettazione del Padrej ^ 
con una favia condotta t ma quan- 
to al refto , tanto più s'infàftidiva 
delie cofe del Mondo > quanto più 

era 
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eria a tirò di.ccmòfcerle dopo che 
aveva prefo a trattarle . Sentiva-» 
qualche fcgreu agitazione fopra io 
fiato che ! doveva prendere » e ne^ 
fere confidenza, a D;. Enrico^ GoVea» 
Cavaliere di accreditata virtù , eii 
fielle cofe di ijpiritb nnolto illumi^ 
.... . nato , e perciò fuo carilfimo anii-» 
' 7- : €0 . Quefti réfortò^^à ritirarfi per 
^"d'eS qualche giorno negU efercizj fpirì^ 
Govea fa gli tuali di S. Ignazio , dove difimpe- 
tferciijfpiri- gnato da ogni altra cura , potrebbe 
a beiragio e pofàtaiilente trattare::» 
. un^afFare si rilevante»' e.intenderfel» 
a dirittura con Dio per miezzo dell^ 
orazione ; che Dio folo conviene 
fentire nella fcelta dello ilato • Piac-* 
quegli ilconfiglloi £ cóme era pa« 
drohé di le , portoffi elpreflamen- 
te in Coimbra per efeguirlo . Ma_» 
non s'era ancora molto inoltrato 
ne* giorni, del fuo fanto ritiro > e-j 
già ai lume delle maifime eterne-» 
avea chiaramente comprefo , il 
Mondo non ciTcr fatto per lui , e_> 

do- 
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-dover egli afpirarc a più alte cofe. 

In tanto il Padre per lui fol- 
lecito 9 e giuilamente infoipettito 
di quello che poteva eflère » gii an* 9, 
dava cercando una fyofk di tuttx^ Il Padre gU 
fua convenienza ; e gettati gli oc- F^P^^nc ufu» 

L» r T" T 1- ? 11 won partito 

chi lopra una Figlia di rara bellez- ^ uaùxQ* 
za » nobile > e di gran dote , ftimò 
clTer tempo di proporgliehe il par- 
tito «9 lufingandofi che dalle mani 
paterne non fofTe per rifiutarlo ; e 
quando pure avefTe concepiti altri 
penfìeri ^ doveffe abbandonarli, in.» 
veduta d'un parentado sì vantag- 
giòfo : Maggiormente che in prò- 
pofito dello flato non sVra fpiega- 
to mai , e la qualità di Primoge- 
nito parca che da fe fteiTa lo de- 
ftinafle ad accafarii . Ma qui ap 
punto fu , dove il Giovane fervo- 
rofo , e delle cofe celefti già piena- 
mente invaghito « giudicò di non^ 
dover più afpettare à dichiarare i 
iiioi fentiménti in tal propofito. 
Appena il Padre , trattolo in dif- . * 

B par- 
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parte 5 avea cominciato alla lonta* 
na a parlargli di matrimonio , eh' 
entrando egli a difeorrere feguita- 
mente di quello » che il pietoullimo 
9< Dio gli avea fatto conoiccre circa 

c di ^^"^^^ ^^"^ ^^^^ terrene , e Firn- 
voicrfi fariU. portanza delle celefti , terminò con 
ligiofo. dire ch'egli era riibluto di renderli 
Religioib 9 c che nióna colà del 
Mondo potrebbe rimuoverlo dà! 
fuo proponimento. Pianfe il buon 
Padre in udirlo: E come pio Cava- 
liete noa volendo contradirgli « e 
volendo pure in qualche modo efler 
intefb',* s'andava fpiegando meglio 
che potea co' finghiozzi , e co' fo- 
^iri . Venne in iòccorfo la Madre 
con le fite lacrime » e co* prteghi . 
Ma tutto fu indarno. Anzi» come 
egli avea naturalmente un dono d' 
eloquenza maravigliofo a perfuade- 
re 9 e poi fi trovava in mano una 
IO. buona cantila • feppe così ben parla^ 
Ne ottiene re , e GOtt tante ragioni giuftificare 
confcnfo da' rifoluzione, che i pu Geni- 
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tori non ebbero che replicare al- 

la forza di quel difcorfo , e per 
quanto fi fentilTero morir di dolo- 
re t fi trovarono finalmente obbli- 

* gati a confentire nel facrificio 5 in 

• cui andava tanta parte del loro cuo- 
re , accordandogli la licenza ch'egli 
chiedeva , di poter quanto prima.» 
voltar le fpalle al Mondo j e riti* 
rarfi in un Chioftro • 
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Entra nella Compagnia di Gesù^ 
^fmi primi anni di vita 

. Rdigioja. 

N tutte le uma- 
ne imprefe il 
primQ paffo è d*^ 
ordinario il più 
difficile . Igna- 
zio Azevedo , 
volendo abbrac- 
ciare.lo flato di 
Religioiò , avea già fotta quello dif* 
ficiliflima di efpugnarc u vofonti 




de' fuoi Genitori , a' quali, riufciva 
troppo fenfibile d'éflTerc àbbando^ 
nati da un figlio , che era tutta là 
tenerezza» e la fperanza loro . Do- .. . 
po/quefto non ebbe molto a penare 
<per:)eflere sàtm^ftq netta X^ompa- i. 
gnia di Gesù . Edi fi eleffe quefta S'invoglia d" 

St.. r • 1^ entrare nella. 

Religione a preferenza d ogni altra, còmpagnnL. 

perchè gli parve , che Iddio in-» ** 



fcr fervito 'da' Ini ." Negli Efercizj 
Spirituali fatti in Coimbra per 
trenta giorni feguiti , avea avuto 
tutto il comodo d'informarfì di que- 
fta Connmità che di que' tenq>i 
era àtficora ne* fuoi principi x ed era 
rimafto foddisfattilfimo della ma- 
niera di vivere che in elTa fi ufa^ 
e più àncora del bene che per ella 
fi fa . Simitmenté que* Padri' nel 
tempo degli Efercizj medefimi avean 
potuto offervarlo , ed eran reftati 
prefi dei fuo bel naturale , ed ol- 
tre modo edificati della faa pietà : 
Cosi Tèncndò poi ^li a dimandare 




d'ef- 
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d'elTer ammeflb nella Compagnia l 
con tutu facilità ^li fii accordata 

Entr ; nella S^^^^ • Quindi rlounziata la.. 
Compagnia* primogenitura a Francefco , che tra 
fuoi fratelli era ii fecondogenìto » 
e diftribuito a' poveri quello cfae^ 
gli reftava di fua libera dlfpofizio^ 
ne, il di 28. Decembre dell'anno 
1548. correndo il ventefimo dell' 
età fua , prefe congedo dal Mon- 
doj e pafsò fi.&re U fuo novizia- 
to in .Coin!ibra . 

Non è facile a concepire con 
quanto fervore incominciaffe que- 
lla nuova carriera , e come fubito 
fàcefie apparire d'aver depolli con 
gli abiti gli aflfetti tutti del fecolo . 
3. Egli nell'orazione il più affiduo , e 

«JnJE ^^^P^^ P^^^ ^ cominciarla^ , 
degli ultimi a lEuiirla • Egli cosi ma- 
defio nel volto , così amante della 
ritiratezza e del filenzio , e in tut- 
te finalmente le domeftiche olTer- 
vanze si piintiiale ed efauo , eh* 
era d'indtamèttto e d'efenipio j non 
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pure a' compagni , ma ancora a* 
più provetti • Nell'ubbidire proce- 
deva cm unà iharavigllofa fempli^ 
cteà e prontezza . Maggiore p^ò à 
e più lenfibile era la fua cónténtez-» 
za 9 quando gli era domandato d * 
efercitarfi: ili cofe vili ed abiette.» j 
perciò- €tkt t^otzj&eevi doppio 
guadagno » ed òltrè fl'teeritó dell' 
ubbidienza , alTicuravaìS anche.» 
quello di vincere fe medelimo, * 
renderfi diQ>regievole agli occhi del • 
Móndo. 

Per meglio réprimere certo 4. 
i^irito d*alterezza , che fuol por- Impara alai- 
tar feco un illuftre nafcita, e utlj 
gran calato 5 ottenne da' Superiori dhtmàaJ^ 
di potére ogni giórno r come per nula • evia 

fùo divertimento , Ipendere qual- 
che avanzo di tempo in irtiparare 
alcune arti meccaniche ^ come di 
Sartore , di Calzolaro » di Legnai 
juolo , fòtto il liiagifteró d*àtetini 

Fratelli coadjutori , che erano del 
melUere $ provide degli utenfi** 

U 
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ii che fervono alle medefimc arti • 
In ciò fare ebbe due mire > nè fa- 
prei dire qual più lodevole :. Tuna 
41 iiinili:à » per. awiiirfi.cioè i e log- 
gettar la fuperbia; ralitra di cari? 
tà , per fcrvirc ne' poveri Colle:: 
ffj all'iqjdigen:^e de^ fuoi compagai, 
Eccome in fatti lo Ycdrcm fare in 
5. apprefld . Ma fopra tutto la fua^ 
Sue pcnitcn- mortificazionc andava agli eccefli» 
ze ccccflìvc, jQj quanto pofTcdeva nel fecolo, un 

mala grave- folo prezipfq ^Dopile § era pollato 
mente. in Religione , cioè queU'afpro ciÙr 
zip » di cui fi ^deitfó dt fopf^ , ej 
V / . ; I di notte e di giorno fel recava con- 
: tinuamente ftretto alla vita. Scar- 
fiifimo erOt ài fuo cibo * breve il 
. . fonno » frequenti e dgorofi i digitt- 
nf i quotidiani e fpietatc le difiri*" 
pline . In fomma trattava Tinnocen- 
te fuo corpo con tal rigore, che il 
mcfchino non potendovi reggere^ 9 
incomincia bien prefto. a-dìitiagrarfii 
a indebolirà , e caduto finalmente 
in una graviifim^ infermità » fu vi- 

cir 
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ciniffimo a perderfi. Scampatone-», 
come a Dio piacque , e per quel 
che ne parve , non fenza interven- 
to di qualche còfa di prodigiofo » 
ritornò fubito alle primiere aufte- . 
rità . Ma informatone a tempo il 
P. Simon Rodriguez , uno de' primi 
dieci compagni di & Ignazio , che 
di quel tempo governava la Pro- 
vincia di Portogallo , gli ordinò dì 
difmetter per fempre quel tormen- 
tofo • cilizìo « e gli prefcriiTe una^ 
più difcreta porzione di osortifica* 
zióni , oltre la quale non dovefleJ 
arbitrare . Ubbidì Ignazio , ben-j 
confapevole che i digiuni , e le al- 
tre penitenze , non fono dì gran va- 
lore , quando vi fi trova dentro là 
noftra volontà , e diventano anche 
colpevoli , quando fon fatte contro 
la volontà del Signore . Ma ficco- 
me era delicatiilimo di compleilio- 
ne » e le mortificazioni perméfle- 
gli , erano bensì mifiirate , ma pe- 
rò erano di buona mifura , egli non 

C fini- 
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finiva di ripigliare il fuo antica co- 
^' lare , e le fuc forze . Che però un 
^rir fljr. g fon» a ««kfimo P. Simpa Ro- 
ti per ubbi- oTiguez , veaendolo cosi pallido' in 
dlcnza.. , yi£o , cosi logoro , c dimagrito , Fi- 
^lialmio». glidiffe , /o= voglio un-gior- 
na vedervi rinuffà bene ^ Il buon No* 
Tizia ». temendo: che volefle ora.» 
vietargli quel reftò di penitenze , 
che già gli aveva permefTe , fenza 
dargli tcmpa d'aggìugoer altro». 
Tadre ^ rì£jo&»» non: dubisate i, che 
farete ubbidito . In £ìttì non andò» 
molto , che fenza punto diminuire 
le fue afprezze , con maraviglia di 
quelli che feco lui convivevano » 
eoon^arve ben colorito » c bene ' in 
carnè , come era prima di amma- 
larfi. E quindi i fuoi Campagni gli 
dicevano per ifcherzo , che la fani- 
tà doveva efTergU entrata per gli 
orecchi, con quel coioiaiido dei Su* 
pcrfore-. 

Finiti gli elpcrimenti del no- 
TÌziato ». appUcatOv alli iludj » 

pri-- 
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prima della filofofia » « poi 4elia^ 
Teologia Scoìaftica : £ in ameodue 7- 

quefte facoltà fece progreffi prò- J'^lj^fc 
porzionati alla grandezza del luo fcienze^ e-> 
ingegno» e della fua diligenza «che gran pco« 
£ù gratidiffima . Egli per akro in S'^- 
quelle fcìenzc confiderava princì* 
palmente l'opportunità che fommi- 
nìftrano del miglior fervizio di Dio, 
e della fua Chiefa: Onde ^àrdofli 
bene di non ìngolfarvìfi per tal ma* 
niera , che ne fcapitaffe il fuo Ipì- 
rito con diiliparlì j nè per lo Au- 
dio txaSbxrò mài » ancorché ieg< 
gierménte t le C0& di divofisióne^t 
Ma più tofto fantificandolo con la 
fantità deirintenzione , ne tralTe.^ 
doppio profitto » di merito ■» e di 
fapere « l>{è frattanto mancógli tdxt 
po e maniera di dare ibventemen* 
te alcuDo sfogo a quello zelo ar- 
dentilfimo , che lo portava a pro- 
curare la converfione de' peccatori. 
Subito che li vide in doflb la divi- 
fa di S« Ignazio » fi tenne in obbli- 

C 2 gO 
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go di penfare i non più iblamente 
alla propria » ma ancora alla falii-^ 

te degli altri . La Compagnia, fic- 
come de'fuoi Giovani difegna fare 
tanti Apoftoli > e di tutti « benché 
ih diverie maniere » fi vuol fervi- 
re in benefico de* Proifimi , U va 
allevando fin da' primi anni con_j 
qucfto genio , e di mano in mano li 
va , dirò irosi > addeftrando ali'Apo* 
ftolato »i con metterli a predicar 
nelle piazze alla gente rozza , o ad 
iftruire i Fanciulli nella Dottrina.^ 
Criftiana Qi^ofto > fuo coflume è 
anticfaiiCmb , c nacque {mò dirfi al 
tempo fte£R> con lei £ benché, 
adeflb , per efferè sì frequente eJ: 
famigliaré , appena fia avvertito , 
fu' prlnoipj però era cofa , ficcome 
affatto nuova , così . di grandiilìma 
maraviglia , il veder Giovani di 
frcfco ufciti dal fccolo andare in_, 
cerca d'anime , e nelle pubbliche 
ftrade delle Città e Villaggi alzare 
liberamente la voce contro il jpec* 

cato. 
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catos e (chìàitnare i pecc^toriua pe^ 

nitcnza . Ora il noftro Azevedo non . ^ 
era mai sì contento, come quando 
gii ef a pero^efTo d*andare intorno a 
predicare; «agli Uomini di. Campa«> 
gna .. Il fuo dire era fcmpUce, pia* 

Jio , e addattato airintelligènza dei-^ 
a gente idiota e giìolFolanai ma^ 
era infieme sì penetrante $ e affct- 
tuofo , che ben fi icorgéva ufcirgU 
dal cuore quanto diceva , e avere 
il cuore ripieno di carità: Ne d'or* 
dinario terminava i fuoi ragiona* 
menti • che fèco non condu^elle pa- 
recchi Uoriiini ravveduti e compun- 
ti a confcffarfi . Ma non ftmpre , nè 
sì fpefTo quanto defiderava, gli era 
conceduto d'efercitare il fuo zelo 
nelle Prediche. Quando quefto gli 
era- interdetto , fuppliva co' fami- 
gliari difcorfi , che d'ordinario eran 9. 
di Dio , e di cofe fante . Non fa- ^^^r^J 
prei dire quanto bene ei facefTe con fJr7dioj^S!I 
quefta forte di Prediche • non pun- (ante, 
to ftrepitofe > ma bene Ijpeffo più 

frut- 



I 



22 

iiruttuofe e a tutti Indifieretite- 
mente permcflb^ anzi «ccomànda- 
te. II certo è , chVgli fapcva farle 
con tanta foavità e buona grazia , 
ch'era bea difficile il tratténerfi afe. 
cun poco a ragìonaré lui -, 
non lentirfi eccitato a mutar vita ^ 
<o a. migliorarla- - ' 

* * 
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ISI^ fatta Sacerdote y e poi Kcttor^^ 
ejjhtdà^ ancora Studente^ 
Come Jì portale in 
qu6l JuQ primor 




Er tantcprove di r. 
confumaca vir- Ej pronìofro- 

tu era il noltro pnmadatcm. 
Ignazio falito in i?o confueto .. 
sì alta ftima^ , 
che L Superiori 
giudicarono* di 
dovergli antici- 



pare Tonore del Sacerdozio ,> dif- 
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penfandò con luì alla confuetudine, 
per cui nella Compagnia non fi pro- 
muove a tal grado chi già noa^ 
sconti più anni d'età « ch'egli noiu* 
' >avea » e non iia più oltre aflài eh* 
egli non era nello fludio della Teo- 
logia . Nè quefta diftinzione fufcitó 
in alcuno de' Condifcepoli mormo* 
razione o invidia i perciò che trop- 
po era diftinto e fingolare il di lui 
merito : E fenza qucfto , era egli si 
caro e accetto. comunemente per le 
fue buone maniere ^ che a niun^ 
potea difpiacere il ved^rfelo prefe- 
rito . Ma quefta non fu la maggior 
prova della grande opinione cheJ 
fi avea di lui » non folamente nel- 
la Provincia dove vivea , ma più 
lontano ancora s .e per fino in^ 
Roma . 

2. Occorfe non molto dopo do- 

si apre in Lìs- y^rfi aprire in Lisbona il nuovo 
di s? Aal Collegio di S. Antonio ,^che prima 
tonio. era femplice Refidenza cioè cala 

della Compagnia, ma fiibordinata 

ad 
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ad altro Collegio, e fcnza Scuole, 
Dovendofi dunque ivi per la prima 
volta introdurre il miniftero dell' 
infegnare , furono chiamati al nuo* 
vo Collegio de' più eccellenti e ac- 
creditati Soggetti , che avefle allo- 
ra 9 non dirò folo la Provincia di 
Portogallo , ma tutta la Compa- 
gnia: E mi giova qui ricordarne», 
alcuni , perciò che fono Uomini 
celebratiifimi , e degni di memoria i- 
immortale , Ad infegnar la Gra- ro^lL^u 
lYiatica jPu deftinato il Padre Ema- di quei nuovo 
nuclle Alvarez , quel celebre Ema- Collegio. 
fìucUe , di cui è opera la si far 
mofa Gramatica > che è fiata fin^ 
ora , e può Iperarfi che farà lem- 
pre in molto credito . AirUmanità 
ni aflegnato quel Pier Giovanni 
Perpiniano , affai lodato per le fue 
eleganti Orazioni latine > che reci- 
tò in Parigi contro de* Calvinìfti , 
e poi colle altre diede alle flampe. 
Alla Rettorica fu applicato il non 
men celebre , e veramente dottii&- 

D mo 
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mo Cipriano Soario » i di cui ferita 

ti baftantemcnte dichiarano quaiK 
to egli foffe eccellente nell'arte del 
ben parlare. Di quefta fatta erano 
gli altri chiamati, dal. Provinciale a 
profcffarvi le più alte fciénze . Re- 
flava di dare ad una Comunità 
B P. Ignazio SÌ cofpicua UH Rettore proporzio- 
ancora Stu- j^^^q quanto» a. qucfto « il Pa- 

dente n c rat" lox » 

toiicttore., dre S.. Ignazio. 5 che; ancor vivea , . 

volle penfarvi da fe , e nominò per 
tal carico il noftro; Azevedo , che- 
ancora, era. Studente di Teologia^ » 
e. non; àvca compiti 26. anni di età.. 
E ciò che più fa comprendere l'at- 
to concetto che fi avea della virtù 
di quefto. Giovane incomparabile,, 
a niùno; comparve; ftrano;, ch'egli 
dal Santo..FondàtQre folTe preferito 
a: tanti: foggetti: d*età matura , e_» 
per dottrina non meno che per bon- 
tà riguarde voli 5. che di quel tem- 
po^fiòrivano ih tutta la Religione », 
e. in quella Provincia (ingoiarmene- 
t£... In. fatti la fcekai non potcvaj. 



Digiti^ecLby Google 



27 

cflere pi& ^u4kio& , e la maniera 
con cui diportoffi il novello Ret- 
tore , giuftificò la prudenza di chi 
l'aveva cosi iuor d'ordine eletto per 

tale impiego.. 

Quel Tuo Rettorato fii quàl 

deve edere ogni religiofo governo , 

e può fervirne d'idea . Perfuafo che 5* 

per drere'Supcriorc. -dovea sì be- 

he efigge re- rofTervanza da' ludditi* . da pigliarsi 
ma dovea altresì loro precedere col :pcr«cfcmpia. 

buon efempio , e con l'autorità di 
comandare avca anche l'obbligo dì 
provedere e fervire a tutti , egli ot- 
tenne preftiffimo ^'eflere amato co- 
munemente qual Padre, e d'elTcre 
venerato ugualmente per il concet^ 
to in cui l'avevan di Santo , e per 
il pollo che teneva 'di Superiore. 
La ftima ch'egli moftrava , e mc« 
ritamente, de' Padri di quella ca- 
la* impegnava tutti a far bene il 
lor dovere . La rilpettofa » e dolce 
maniera xhe ufava nel comandare*» 
toglieva ogni pr et erto per difpen- 

D 2 iarfi 
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farfi dall'ubbidirc i E finalmente-» 
Tefferc egli il primo nell'opere dì 
fatica , e in tutte le oflervanze del- 
la domeftica difcìplina , valeva più 
apprcfìTo d'uomini Religiofi d'ogni 
comando . Non lafcia.va per quello 
d'invigilare , e adpperava a fuoi 
•» tempi le opportune efortazioni > ora 
, pubblico , ora in privato , per 
] " promuovere in quella religiofa far- 

miglia alla fua cura commcfTa^» 
Tempre maggior perfezione . La^ 
fua camera era fempre aperta a tut- 
ti , e niuno partivanc fconfolato , o 
mal contento. Non v'era chi a tal 
Superiore non aprifTe volentieri » e 
con pieniffima confidenza tutto il 
fuo cuore 5 tanto ognuno era ficu- 
ro di dover effere , o fovvenuto da 
Vede nntcr- 0 compatito almeno . Una voi- 
no d*iino , e ta però parve che vedefle da fe nel 
lo libera da^ fiondo del loro cuore, e non aveflc 
unatentazio- bifogno d'cflcrne da altri informa- 
■ to , per rifapere ciò che paiTavali 

colà dentro . U fà^tq andò cosi » e 

me- 
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Inerita dVlfere raccontato pèroe- 
thè intuii fatto folo fi contengono » 

fe bene ofTervafi , due maraviglie. 
Stava egli un giorno alla folita ri- 
xreazione , diìcorrendo amorevol- 
mente con: quei di cafa . Qu^ando 
nel meglio il fermai a un tratto, e' 
fatta una guardatura fevera , fifTa 
gli occhi fui volto d'uno di dfi , 
e in atto fiero» e quafi ipinàcciofb 
•lo guarda lenza parlare . Ma poco 
dopo , quafi nulla fbflTe avvenuto, 
' ripiglia la fua ordinaria affabilità , 
4^ prpfeguifce l'interrotto ragiona- 
.mento. Niuno potè allora Imma- 
ginarfi quello che era. L'in tefc pe- 
rò quell'ifteflo , che diede luogo ai 
.fucce/To. Raccpntò egli dipoi, che 
^in quel tempo era flato ailalito da 
4ina tentazione cosi gagliarda» che 
fi trovava in gran rifchio d'accon- 
fentirvi: Ma quell'occhiata del Pa- 
dre Azevedo l'aveva in un fubito 
dileguata . Onde fi fcorfe , ch'egli 
avca penetrato con l'occhio nel di 
* ' lui 
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iui interno^ e che il tentatore limi 
avea potuto foftenere nè mcfi Io 

•Iguardo d'uà Uomo sì caro a Dio . 
^. La vigilanza di qucflo attea- 

Sua provi- tiffimo Superiore non fi fermava^ 
dcnza anche foiameiite nei bene fpirituàlc 

nelle coie_-> '9 , r • i i* • m r» 

temporali. ^^^^ ludditi , ma paiTava , fio 
come è giufto , ancora al tempora* 
le, provedendo per quanto gli era 

^ polBbile » che nulla loro tnancàflè 

dei convenevole , acriò fbflèr più 
atti a portar la fatica de' loro im-* 
pieghi . Era in quei principi il Col- 
legio bifpgnofo di moke cofe. £gU 
procurava di fupplire a tutto « 
dove non arrivava il denaro , fic- 
come è induftriofa la Carità, fot- 
tentrava con l'opera delle fue ma- 

- ^' . ni . Egli fteflb rappezzava le vefti.. 

Lavora con le i /* " m .« ... 

fue mani raffettava le fcarpe , e dove il bi- 
follievo de' fogno lo richiedeva, s'ingegnava 
Padri di cdk. .^11^ meglio di fegare , e inchiodar 
tavole, per ufo degli amati fuoi Pa* 
dri e Fratelli , acciò nella povertà 
ftalTero il men male che fi pote/Fe . 

Se 
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Se non di meno alcuna cofa man- 
cava , niuno fe ne doleva , per- 
ciò che fi fapeva bene , che ciò 
non era per difetto> di attenzione 
nel Superiore , e che finalmente.», 
mancava ancora a lui . E veramen- 
te la fua Camera era la più fpro- 
vifta di Cafa , ed egli era fra tutti 
i domeftici il più mal' ih arnefe^ , 
ufàndo; il fuo> diritta di precedenza 
per prendere femprc il peggio per fe. 

Nè già le fue cure fi riftrin- 
gev^no) tra le mura, di quel Col- 
legio per tal. maniera »> che* non: ne moh kfcia di: 
toccaffe anche agli efterni" la fuai* feria daOpc- 
porzione ..Anzi avrefte detto ch'eij?''®*"^^''^"" 
non avelTe il menomo imbarazzo in 
Cafa* tanto fapea trovare di tem-^ 
po per afikticarfi. in benefizio de' 
Secolari . Predicava e conféflava in 
Chiefa indefefTamente , girava per* 
le. Carceri e li Spedali a confolare 
que' miferabili e tal volta, ufifen- 
dò dàlia Città , andava in cerca de" 
goveri,. e degli infermi ne* tugurj 

deir 
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della Campagna, per recare a tut- 
ti follicvo» noa men nell'anima che 
Sua carità corpo'. In uno dì quelli fuoi 
maravisiiofa giri gli occoffe un giòmo di ritro- 
verfo tre po- vare tre miferi infermi , ma così 
verilnferoìi. fÌQmacofi a vedere, così impiagati 
é puzzolenti , .ch'eran lafciati ìhl, 
abbandono da tutti » anche da' più 
ftretti congiunti , perchè ninno avea 
ftomaco sì gagliardo , quanto ri- 
. chiedevaiì per curarli . Collo ro s' 
cran procacciato quel male co' lor 
peccati. Il buon Padre fentilfi com^*' 
"muovere tutte le vifcere ad uno 
fpcttacolo di tanta compafTione: E 
. come i mefchini avean bifogno di 
lunga cura ; non fapetido che altro 
fi fare , iHin dopo l'altro fi prcfe-» 
que'tre fpiranti Cadaveri fopra le 
Ipalle, e portolli allo Spedale. Niu- 
no de' ferventi potea foffrirne la vi- 
fta 9 non che appreffarfi loro per 
Jlfiedicarli . Uno più anìmofb cheL» 
pur volle provarvifi , cadde fvcnu- 
to per riaioierabil fetore^ che da fe 

get- 



Digitized by^^oogle 



3} 

gettavati que' corpi già. mezzo gua- 
iti» e infraciditi . £ nondimeno il 
V. Azevedo , confortato da una ca- 
rità indicibile , traffe loro di dofTo 
i fordidi cenci > il ripulì dalla mar- 
cia » e da' vermi » ond' erano orri* 
bilm^nte €ot>erti » li medicò > li 6* 
fciò, e tutto fece, non folo fenza 
fdegno di ftomaco , ma con tanta^ 
coftanza , e si buona grazia » che 
àuei :Glìe ftavàno da lontano ad oP 
fcrvarlo , né facevano altilEme ma- 
raviglie. Qui non fini la cura. Dato 
fefto 9 come meglio ù. potè , a' cor^ 
fu , . niife fubito mano a curarne le 
anime, che non ne aveano minor 
bifogno . Que' miferi , che lo guar- 
davano con occhio di tenerezza e 
dì pietà » nulla fepper negare a chi 
con tanto fud colto gli aveva tan** 
to beneficati . Rìchiefti dunque di 
confcffarfi , fi confe/Tarono , non-» 
fenza lacrime » ed altri fegni di 
compunzione • £ come il loro male 
non avea rimedio.» furono indi mu*' 

£ niti 



H 

Ulti degli uldmi Sacramenti » e do* 
po< alquanti giorni Tun dopo l'ai* 

tre morirono nelle mani del Pa- 
dre , che loro affiftè fedelmente^ 
fino all'eflremo re^iro« 

: Nè fu già 4]uefta la prima^ 
volta , ch'egli paflafTe le notti fènr 
za dormire , e gl'interi giorni fen- 
za rilìoro di forte alcuna * per af- 
fiftere a' moribondi. Quefto gli fuc- 
cedeva aliai delle volte , e non di 
rado in luoghi fcomodi di Campa- 
gna : Così che a miracolo fi attri- 
buiva » come potefTe reggergli la-» 
ianità » nè per tanti ftrapazzi ti rì* 
, fèntiflè .£ pure , quafi fefle anche 

Afprezzc che ., ^ /• . i 

ijfava contro P^>co li carico di tante fatiche , vi 
il fuo corpo, aggiungea per di più tal fopraca- 
rico di penitenze , che quelle fole 
eran ballanti ad opprimerlo » fe Id* 
dio non l^veffe confervato per un 
termine più gloriofo . Non trovava 
altro vantaggia per - fe nel grado 
di Superiore , che di poterli Ara* 
ziare a moda fua. Appena entrato 
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in pofto , fi fece lavorare un irfuto 
cilizio , fimile .a quello che gli era 
flato tolto nel noviziato » cioè a.» 
foggia di camicia » tanto* ch^ gli 
abbracciane tutta la vita,, :c lo'por- 
tava continuamente . Più volte il 
giorno fi flagellava : digiunava può 
dirli ogni di qostflca/fo l'or- 
dinario fùo cib8 * Dormiva pochif- 
fimo , e fernpre difa^ìato , toglien- 
do al fdnno quelle quattro pire, che 
davia infaUibiUnèntc ognT giorno 
airòi>aziane % Che fc poi fi-trovaf- ,^ 
fe qualche ìfnpor tante e ìj>tedfo af* Maflimcm' 
fare per le mani, pilori ufava di oatfiono dì 
raddoppiare le folìte fue afprezze , gSrtwte? 
per ottenerne da Dìo Tcfito dcfi* 
derato . Ed m quefta lìia pratica 
cosi notoria per cafa , che quando 
i Padri lo fentivano flagellarfi , 
più forte , e più fpeffo dell'ordina* 
rio » dìcevan fiibito ira di fe gual- 
che gran mgozio ha per te mani ti 
T. Rettore , e il più delle volte l'in- 
do vinavano • 

E 2 CA' 
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Morte del S. 

P. Ignazio. 



C A ^P O I V, 

glia lo fiudw della Teologia . * 
. UyArcivefcovo dì Braga la, ; 
' £mdu€e feco netta vifita 
: MafuaDioc^. 

CcADD€ in que* 
fto mentre la^ 
morte del Pa- 
dre S. Ignazio , 
per cui reftan- 
do la Compa- 
gnia priva di 
Generale , fi ra* 
dunarono in Roma tutti ì Deputa- 

ti 
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ti delle Provincie ad eleggerne il 
•fuccelTore • Il P. Michel Turriana 
■Provinciale' di rPortogallo, dovete* 
•dófi mettere, a qiteftjo viaggio-'^ noa 
volle lafciar la Provincia ^ fprove'^ 
duta di, un capa, che la jgoverriat 
le; in iìia -vede nel tempo della ùu 
JbntaAanza'ji; iiè..ad akri voUè 'racr 
coiDandarla xht - al «Pi Azevedo \ 
ficuri-ffimo che in si buone mani . 
ftarebbe bene. Chinò cglilatella, 
•confiifo per l'onore, ma^nónavvi^ 
litQ dai pelo di .cosi grave.ìnoom4 
•bénza , e fenza dimora fi accinfe a 
vifitar la Provincia . Quefta vifita ^• 
.quanto fu lahoriofa per 1^^^^^^^ riufcì 
•tìoìi meno giovevole a CoUegj ^ e vifita delia».. 

cpoftlazione é fiixìfitto ài iq;get-^ Ptoràda^' 
.ti che vi abitavano . Egli viaggia- ' 
va a piedi , portandoli fopra Iz^ 
fpalle tutto il fuo arredo , che con-f 
fifteva nei breviario » alcuni ìilro-f 
nienti di penitenza , e poco- afatò 
ferrato in un fardello - Ma ficcome 
non era così aaftero verfa di De » 

che 
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che non folTe altrettanto^ caritativo 
e difcreto verfo degli altri , fi con- 
duceva talora unGittinieato perco- 
mòdo^del Compagno , e fi pigliay 
vsL p(u<la cura di goverdàrio negli 
Alberghi , moftrando . in ciò , per 
fua maggiore abbiezione 9 molta.» 
^ perizia , perciò che» dìcea d'efferfi 
dilettato di CavaUi , e aver fre» 
quentate le ftalle da Secolare . Il 
fuo arrivo ne' Collegj vi produce- 
va lìibito una ilraordinaria con- 
tentezza , ed altnettanu edificazioì- 
nel ^^i. noti: fi brattava diverfa!- 
• mente dagli altri , fe non in quan- 
to volea per fe quel che v'era di 
^ Paggio cali 3 ^ quafi temeflè d'eP 
Serve negli ìvf d'aggravìo , procurava V di* 

ufikzi pm vili. 5- a * •! 

' *^ rò cosi , di guadagnarfi il panc^ , 
con fervire ne' minifterj più abbiet- 
ti e vili , come fe non il Superiore 
egli £otk » ma Tinfimo de' Fratelli 
Coadiutori. Domandava conto deli' 
oflerv^anza delle Coftituzioni , che 
gli fUvano fommamente a cuore^ ; 

ma 
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ma coti taiita ioavità > ìdie Jbeni il 
rawifava non altro dTére U ifuo , 

fe non quello fpirito d'amore, tan- 
to raccomandato da S. Ignazio nel 
governo:. della fua fijeJigióne. , Af* 
cokava tutti benignamente » e da* 4. 
va le opportune providenze, ma.^ Sua benigniti 
fenza tante formalità ^ e più a mo* ^P"**c"2a. 
do. di chi prega » che .di chi cot 
manda Una particolani:t>]'.émara^ 
egli avea per il buon regolaihento 
delle Scuole , ed infifteva che Ia_, 
Gioventù foffe bene iftruita , nella • 
pietà non tmiià ch^ «neUei lettere 1 
£ finalmÈnCe rkigratiaii^: cmtéle^ 
mente i-Maeftri » e tuttf gif altri 
Opera], delle tante fatiche che por- 
tavano per il fcrvizio idiDio,..anÌT 
majidolx eoa la* Iperataza deireter^ 1. 
na mercede a proiègutre SiiiiX fta^ór - - 
carfi. Cosi, fenza far rtiolti ardinij. - 
lafciava in ogni Collegio la pacéi» 
la carità, roaèrvanza».. €. un. faatci *> . 
ardore -di fempre piit travagliarle:^ ; ! • ; 
nella vigna del Signorie, a fècondan*- ' 

da 
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do' 'Iddio letfue buòne ^jntenzioni t 
coft tbhiedir quelli vifita , é iferia 
riufcire a grande utile della Pro- 
vincia . In fatti quefta , in un anno 
o poco più , che fii da lui*gov«r't 
nata'» naglìorò fenlibiUàdeate.; ^ ^li 
' ;^ tal modo, che quando ritorntf da 
Roma il P. Turriano , la ritrovò, 
come fi nota ne' ooflri Annali ^ una 
• delle più i&orlte che avelTe la Goim 
pagnia. ... ' . . i : : 
Ma in tanto il P. Azevedo 
non aveva ancor compito il corfo 
della Teologia , e gli reflava anche 
molto a rertnlnarlo , nè fenza que* 
Ho poteva elTere aihmeflb alla prò* 
feffione de' quattro voti. Ghe però 
^ dai Viceprovincialato pafsò di nuovo 
Ripiglialo ad efTere Studente in Co9nbra , e 
ftudio della-, ripigliò L'f nterrotta carriera de' fuoi 
Teologia, ^^ai ^ ifdegnando di far figura 
di fcolare , dove poco prima avca 
fetta quella idi Provinciale • Ma ne 

ProKi <P^^ft^ ^olW potè compirli , 
Lisbona • obbngato^ dcqpo UQ anno a panare 

alla 
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alla Caia Profè(& di Lisbona , dove . 
Topera fua , per la memoria che 
avea lafciata di ft , era troppo defr 
derata. Oad*è che il Generale Lainez 
quando lo promoffe alla Profelfione» 
gPingiunTe di ftudiare privatamente 
da fe quella parte di Teologia , che 
gli reftava ad imparare . Poco fi EMoaundato 
fermò in Lisbona : Imperciocché , diìV ArciveT- 
aflunto di quel tempo all'Arcivef- covo dì Ata^ 
covado di Braga Monfignore Bar- 8* ' 
tolomeo de Martiri Religiofo dell' 
Ordine Domenicano • Uomo per 
lantità e dottrina fra i più illuitri 
di quell'età , quelli non volle por* 
taru alla vifita della fua Diocefi, 
fenza aver feco almen due Padri 
della Compagnia » e nominatamene 
te il P. Azevedo « di cui avea^ 
concepita una ftima non ordinaria» 
per quello che ne avea veduto da 
ìe in Lisbona , e per quello che ne 
ièntiva contare dalla pubblica ùr 
ma • Non li poti negare ad un si 
degno Prelato quello che dpman-* 

F da- 
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dava i onde gli fu accordato il 

P. Azevedo , e per compagno il P. 
Pietro Gomez , anch'egli ottimo re- 
Ugioib i ed amendue » fenza frap- 
fior ditnora « benché fofle di mez* 
zo invernò , fi ix>rtarono pronta- 
mente , e a piedi , alla fuddetta.» 
Metropoli , dove prefèro alloggio 
nel pubblico Spedale de' Poveri , e 
vi fi trattennero fin che al Prelata 
parve tempo opportuno d'ufcire in 
vifita . 

^ Il fuccefTo di quefta iàcra fipe^ 

Va In vifita di dizione fii la fantificazione e riror- 

quella Dìocefi di tutta quèlla^ vaftiffimà Dìo- 

conrAtdvcf- ^^f^ £ fcbbene la gloria fu tutta , 
covo» ^ 

e con ragione, del provido e ze- 
lante Pallore » che punto non rilr 
parmiolfi per venirne felicemente a 
capo 5 i Padri però v'ebbero buona 
parte nel merito. Precedevano que- 
fti di qualche giorno le moffe dell' 
Arcìvetcovo « per difporre i popoli 
dtlle Terre e Villaggi a ben ricc» 
verlo i c proiittare delia prefenzz 

di 
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éi lui $ che con tanto fuo incorno- • 

do veniva per confolarli. Cammi- 
navano fempre a piedi per difficili 
firade e di4ilrofe 5 or falendo sù 
per aQ>re e fcoicele pendici , or 
innoltrando in folti bolchi e folita- 
rj , ora efpofti al fole , ora alle_» 
pioggie: £ quando finalmente giun- 
gevano a qualche popolazione , tute- 
lo iè n'andava in predicare, in ii& 
truire , in udir confeffioni , in to- 
glier di mezzo le inimicizie , li 
fcandali * c gli abufi : Così che l'Ar- 
civeicovo al fuo. arrivo, trovava^ rmtto copio* 
buona parte del frutto già prepa- Jp delie fac-^ 
rato e maturo , e non finiva di lo- 
darfi de' Padri , che con le loro in- 
duilrie e fatiche , gli agevolavano 
tanto il buon efito della vifita. Ma 
quefti al contrario , chiamandoli 
fervi inutili , a lui dopo Dio at- . 
tribuivano tutto il bene che fi fa- 
ceva , e fé non altro. , alla £una^ 
della di lui fanta vita* .S non può 
negarfi che il credito de' Miniftri 

F 2 non 
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non ìnfluiica molto nel buon fuc- 
cefTo de' Miniflerj . Un Prelato, di 
cui fi fa effer Uomo tutto di Dio , 
nè altro voler dal fuo Gregge che 
la fua etema felicità , trova fem- 
pre in quefto un ottima difpofizione 
a lafciarfi reggere per il cammino 
della falute . Quanto a Monfignor 
ile Martiri » quelle genti in veder- 
lo, trovavano eflcr vero anche più 
di quello che aveano udito della-j 
di lui fantità , e li llenti medefimi 
di quella vifita n'erano una prova: 
( . Giacché attefa la qualità de' luo- 
ghi miièri 9 e d'ogni bene ^rovi* 
fti , che quelli erano , egli avea la 
fua parte de' difagj , che fofFrivano 
i Padri 9 nè flava molto meglio di 
loro.. Al qnal propofito mi piacer 
Còntdà di ricordare certa bella contefa^ 
roortìfictóio- mortificazione e d'umiltà , che 
"fj^o, e n nacque tra lui ed elfi in uno di 
p. ^naziocol que' Villaggi . Era il luogo cosi in* 
fi» Qwii»- fdice , che nè meno vi fi trovava 
pane> (è non di pefEma qualità. Pur* 

re 
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re i Servitori dell'Arcìvcfcòvo , a 
grandifTimo ftento , uno ne rinven- 
nero alquanto più tolerabile , per- 
. chè di grano , e lo pofero , come 
era giufto > fu la pofau del Padro^ < 
ne ► Egli però noi volle ,. e lo pàf- 
sò al P. Azevedo , che gli fede va 
vicino > e quefti di nuova a lui . Lo 
•pre&ntà! al. P. Gómez > ma mdar- 
•no; ch'egH ancora ^e Jo fecetoi> 
nare innanzi . Di nuova al P- Aze- 
vedo , di nuovo al P. Gomez, e,^ 
cosi andò più volte quel pane avanr 
ti e indietro > è finalmeme riniafè 
intero* L'iftcflb giocò fi véplic^ il 
dì feguente , e poi Taltro i fm che 
quel pane ch'era il migliore, com- 
prefa da muffir» e fuor di modo 
indurito » parve che dove0e eflère 
affai peggiore dell'altro chc'ef a pef- 
fimo. Allora nacque un altra for- 
te di gara» perche tutti lo voleah 
per ie. ^ e convenne ternvnark par- 
tendola , ficcfaè ad ognun ne toc- 
cafse la parte fiia • - - • 

Ter- 
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Terminata la vifità con otti- 



mi c falutari provedirrentì, da per 
tutto lafciati per rendere llabiie il 
frutto della medefima , ritornofle- 



■di Braga, e feco volle per alquan- 



vcfcovo, ti giorni il P. Azevedo . Non però 



nel Palazzo Arcivelcovlle ^ ma do- 
vette contentarli ; che com'era fo- 
lito » prendeffe alloggio nelI'Ofpe- 
dale , e campafTe di elemofma . In 
quello mentre il Prelato^ che già da - 
lungo tempo nadriva utt viviiBmo 
defiderio di ftabiUré lai Compagnia 
in quella Città per utile della fua 
Chiefa 5 incominciò a trattare co* 
Capi della Tnedefima di fondarvi 
un . CoU^ìo « Aia incontrate fui 
principio graviffime difficoltà ) dif- 
fidando di potervi rìufcire , abban- 
donò llmprela per diiperata 9 e fe- 
ce intèndere al P. Azevedo , chc^ 
quando gli ibfle in grado poteva^ 
^ndarfcne » non volendo egli tenerlo 




potè da lui ottenere che abitaiTo 



in- 



Digiti2?BdUy'Googte 



47 

incomòdato più lungo tempo . Il 

Padre prefe licenza per la mattina 
del di fcguente , e dopo molte ef- 
preflìoni d'ai&tto per una parte 
per Taltra ». tornò verfo fera aU!Of* 
pedale. Il giorno appreflb» levatofi 
col fuo Compagno di buon matti- ' 
no , e celebrata la S. Meffa, già fé i^i^i^ 
n'andava . Quando è pregato da un fcia dì partire 
pover' Uomò , a Volsr\fòitirc bu. per conferà- 
lìia ConfelDone * Egli fenza miiove* 
re difficoltà, fi mette in Confefllo- 
nario . Sbrigato quello » fi prefenta 
un altro > e poi altri molti infie^^ 
me 9 e ràflbllano per tal modo- , ché ' • 
a mezzo dì egli era ancora nel fa-^ 
ero Tribunale . L'Arcivefcovo fe- 
dendo a tavola» moflè difcorfb di lui» 
A qu€fi*ora » diceva» // nofira buon 
Az^edck dew a'ber fatte moke mi^ 
glia dì ftrada » e Iddio fa come Jì tro-^ 
'va. AI che uno de* Servitori: Anzi 
it l^^Azc'oed» i ancora in Città i rbo 
veduta io poco fa nella Chiefa di San 
Marco in Confejjjionario » attorniato da 

moh 
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molta gente. U Prèlata in udir q 
ilo , mandò fubito a chiamarlo , e 
dopo alcune lepidezze in propofito 
deirav venuto , io pregò a fermarfi 
alquanto più In Braga . SeguitafTe 
a £ir del bene in quella Città , eh* 
egli frattanto ripigllarebbe il trat- 
tato troppo preflo abbandonato , 
. di fondarvi un Collegio alla Com* 
pagnia« Ubbidì il P. Azevedo j ed 
egu intanto feppe cosi ben maneg- 
^l' , giarfi co' Magiftrati , che finalmen- 
fcovo'^mJ^ te venne a capo della tanto defide- 
il CòHegio di rata fondazione - Nè frattanto il 
Braga, e la., Padre fi flette oziofo : Ma eferd- 
^'J'.'^irr; tando indefèffamente il fiio zelo . 

lente a ngimr. , . . t • u » j- 

dodcipj^ze- molti di quei Cittadini che sodia- 
vedo^ • vano a morte , riconciliò fra di lo- 
ro , e con Dio , molte Donne mal-? 
vagie» ch'eran di pubblico inciam- 
po aU'oneftà, ritirò dall'infame gua- 
dagno y e per dir tutto in breve , 
dette tal faggio di fe , che argo- 
moitandofi da lui quali ib(rero gli 
Uomini della Compagnia , ciò molto 

val- 
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valfe per invogliare quella Città 
d'averli appreflo di fe ftabilmente 
in un Collegio . Cosi anche il Padre 
Azevedo, non già con la voce» ma 
con gli efempj della fua vita , non 
poco contribuì alla fondazione di 
quella Cafa. 




so 




CAPO V. 

E' meffo al governo dei movo CoU 
legio dì Braga : come JidiportaJ^ 
feintakimpi^. Qumtfimale 
che pirdicb inBarcillos , e^aU 
cune maraviglie cb^gjH occprJero. 



Tabilito'si del 
1560, il 'nuovo 
Collegio della.* 
Compagnia in-» 
Braga » fi pensò 
fubito a prove* 
derlo d'oppor- 
tuni foggctti , e 
fingolarmente di Maeftri capaci a-. 

ben 
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ben dirìgere la Gioventù nelle^ 
Scuole . Ma non s'ebbe molto a_j 
penfare per dargli un ottimo Capo 
elle il governafie • Il P. Azevedo » 
che con tanta fi>ddis£uione di tut- 
ti, era flato il primo Rettore del 
Collegio di Lisbona , doveva effer- . 
io ancor di quello: Mafllme che a 
, contemplazione principalmente di 
lui, s*era moflb l'Arcivefcovo a prò* 
curarne con tanta premura la fon- 
dazione . Venne egli dunque ad AprcH Colle. 
aprirlo per ordine del Generale fa' legio dì Onr 
principj dell'anno feguente » ed eb* S** 
be cura , che vi fi trovaffero in pron* 
to tutte le neceffarie , quantunque 
povere mafièrizie di cafa^'e di 
Chieik 3 che non unto fervono al [ 
comodo , quanto al buon ordine 
una religiofa Comunità : ciò che, 
attefa la povertà di que' tempi » 
gli cofiò molti pehfieri , e jtnokeJ 
cure . La nianièra di governare fu 
queiriftefla , che tenne nel Collegio 
di S.Antonio» La carità» erumil- 

G 2 tà 
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tà furono i principj regolatori di 
tutta la fua condotta . Egli ferviva 
in cucina» egli aiUilcva alia porta, 
egli i|)azzava la cafa , come fe fof- 
fe un famiglio a bella polla ftipen* 
diato per quelli baffi fervigj : Nè 
il comparire più umile de' fuoi fud- 
diti 5 recava alcun pregiudizio alla 
di lui autorità 5 che anzi la rad* 
doppiava , aggiungendo a quella di 
Superiore l'altra, non men rifpetta- 
bile, d'uomo fanto^ L'ailètto poi che 
avea tenerlfllmo per tutti loro, fi 
dimoftrava alle prove pii& convin- 
centi , che fono quelle de' fatti. 
2. Corrono in Braga affai rigidi gl'in- 
Efempìodi verni, per la vicinanza de' monti « 

carità regna- ^y^^ QUOpTOnO il pCOftettO di iricZ- 

lataverfouno ^ jj % 

dcToggettidi *0'.di . Gli accaddc di vedere un.* 
cafa. Giovane Maeftro , che tremava dal 

freddo i nè eifendovi^cofa .a propo- 
fito «nella domenica guardarobba-» » 
fi traffe egli di dofso i panni inte* 
riori per dargli a lui , e fi rimafe 
con la fola velie cfteriore , e la^ 

ca- 
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eamiciaj minor male rìputanda il 

grave fuo incomodo , che qualun- 
quejncomodo benché leggierp de' 
•woi amati Fratelli . Quando capi- 
tava qualefte foràftiere , iil'P. Ret- 
tore dormiva, come meglio poteva, 
fopra uaa<cafsa, per cedere a quel- 
Io li fuo.pavero letticciuolo . Bove 
poi le unu^ie induftrie hoti arriva- 
vano , entrava in fbccorlo'.deUa, di 
lui carità la Providenza celefte, con 
fovvenimenti miracolofi. Un^ior-^ 
no mancò il pane.: £ nondimeno -^^J- . 

1» 1 i_ tir • - I* /• liiiOtto mira- 

egh ordinò r che aH'òra fohu fi coiofo deiii^ 
dafsc il fcgno della tavola. In quel divina Provi- 
momcnto una Donna non conofcìu- 
ta 9 laiciò al Portinaro di Gafa un 
-caneftro di . ottono pcuié r e icom- 
parve. Così povero corfi'era, e col - 
pcfo di provedere tanti poveri do- 
meftici , anche agli efterni trovava 
moda di far godere qualche efibttp ^ 
della (uà carità Uno di qùefti gli Sìprìvadei* 
domandò un giorno in limofina_» Incamicia per 

una camicia: E %endo egli che in 

Cafii 
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Cala né pur una vr n-erar, oltre il 
numero neccfTàrio , -fi fcufava di 
non poterlo confolare. Ma poi pcn- 
iando fra fè » ch'egli potrebbe 
ne di meiio » rìtiròffi in difparte^ 
e toltafi quella che aveva in doflb^ 
la diede a quel mendico . Così il 
buon Padre reftò anche fenza car 
micia al di lotto per alquanti giorr 
hi benché la ftagione iofie affai ri* 
gida. Ma finalmente temendo, per 
n gran freddo che pat^a , di car 
dere ammalato » £ addattò alla vi* 
tanii Ibrdido e tobzo ;^ahno 9 che 
per fortuna trovò in un cantone.^ 
della ftalla , e ferviva di bardatu- 
ra ad un Giumento. 

: Sarebbe imimà.'i^tér maifini- 
kr » fe vòleffi xrontare ad* uno ad 
uno gli efempj di llmil forte . Mol- 
ti ne comprenderò in un folo rac- 
conta» pec cui aiicora vedraffi > co? 
me Iddìo aififtcva. ^efto ino fèrr 
vo con opere miracolofe , quando 
il biibgno lo richiedeva • fu egli in- 
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vitato a predicar la quarefima nel- 5. 
la berf a di Barcellos, otto miglia.^ Paflfa aBar- 
diftante^dà'jfirag^-.-'Aaccettà l'invi- aSvuI^uI 
to , c al' tèmpo fuo fi »iife in cam- rcama. 
» mino a quella vòlte, conducendo fe- 
<:o per conjpagno il. Fratcl Manue* 
le de RegO '^ dai: quale fi t jpài :rìr 
làputo quanto diraiG ì A -ntezM ii 
viaggio li attraverfava il fiume Pra- 
do , che era oltre modo' gonfio per 
ie dirotte pioggie poco innaisfi ca^ 
diite * 1 due Viandanti eraiio a picr 
di ; il guadarlo era cofa di gran 
pericolo, ne compariva all'intorno "^'^ . . 
perlona per ajuto * indirizza. 
Stava il Padre còn la mente tUtt» 
fifià in fìio ^ e 11 Compagno alpet^ 
tando 'a qual partito foffe per ap*- 
pigliarli , fi nfiife anch'egli frattan- 
to ad invocare tàcitamente il Sir 
giiore. Qnaiido alFimjHxmfò^t E'twfporta- 
za Taper eomè , ma certamente por^ v^l 
tati per mano d'Angioli, fi trova- ^^Lt 
tono amenduc all'altra riva . In-j 
Barcelios« rifiutato il comodo 

de- 
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decente alloggio già preparatogli , 
volle abitare tid' pubblico Spedale 
de' poveri, campando di fole pane 
d'orzo accattato » fu cui ipremeva 
per cotnpànadco . il fugo di qual- 
che aràncio , frutto afsai ordina- 
rio in quelle Terre e quefto era 
tutto il fuo vitto . Che fe alcuna.^ 
•Cofa gli, veniva in regalo, la face- 
lira fubli» dtftrìbutre a' poveri dello 
Spedale, fenza nemmen toccarla i. 
7; Ecco poi il tenore della vita , che 
^7n*£r^ ivi menava. Tre ore dopo. la naez- 
celi^i za notte^fi alzava ^ e fino al mà&er 
del "Sole fè la pafsava in orazione • 
All'apri rfi della Chiefa fi metteva 
in Confeflionario, e da quello, ali* 
ojra convenevole , paftava diritta- 
mente, al Pulpito • Dopò la Predi- 
ca tòrnava a confefsare , e poco pri- 
ma del mezzogiorno diceva laMef* 
, fa.*.^JBLefe le grazie , li metteva in^ 
. gira, a- Vilitare gli ammalati » ad 
ifttuire i Fanciulli nella Dottrino^ 
Criftiana , a procurare la concor- 
dia 
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dia tra i nemici , c finalmente di 
nuovo a confefsare fino al tramon^ 
tàr del Sole • Quello era il tempo 
della fua mifcra refezione , dopo 
la quale recitava le Ore Canoni- 
che 9 e^ il. refto del tempo lino alla 
mezza notte» l'impiegava in pre- 
pararfi per la predica della mattina 
feguente . Tre giorni della Setti- 
mana predicava in Barcellos : gli 
altri gnattrò fpendeva in girare^ 
per Villaggi circonvicini 4' predi- 
cando ora in uno , ora in un al- 
tro , e da per tutto operando gran- 
diffime converfiohi . Seppe , non & - ^ , 
sà come » che in uno di quelli Vii- Cbnverfioné 
laggi, più fuor di rnano degli altri, d'un Paroco 

il Paroco menava una vita fcelera- P%°P^? ^ 

Ign a zi o t 

ta , benché per quanto poteva , na* 
fcoilamente» e fenza fcandalo. Co- 
là .portofli un giorno , ed ottenuto 
che il Popolo fi radunafTe in Ghie- 
fa , vi predicò con tanta energia-, 
contro il peccato , e fua bruttezza» 
che tutti ne rimafero altamente^ 

H com- 
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compunti» e fra gU altri il Parò* 
co volle confef&rn da lui , e in-» 

quel giorno medefimo cacciofll di 
cafa una rea femmina » che teneva 
^ fi>tto colore di ferva . ' 

Pafiau finalmente la Quarefi* 
ma nel modo che fi è detto , tor- 
nava l'Uomo di Dio carico di ma- 
nipoli al fuo Collegio : Qi^ando nel 
paflagglo del medefimo fiume Pra* 
do , gli occorfe di fperimentare un' 
altra volta la particolar protezione 
che Iddio teneva della fua vita^.» 
9' Era il fiume traboccante per gran* 
^1°^-";^,: diffima piena . ed egli col Gotnpa- 
faggio del fau- gno fi trovava già a mezzo del me- 
mcPrado. defimo in una picciola Barchetta-^: 
Quando ecco venire a traverfo » ^ 
con grand' impeto • uno finifiirato 
tronco di albero portato giù dalla 
furiofa corrente verfb di loro . Il 
Barca juolo « diffidando di poterne^ 
fcanlàre l'urto » fi tenne fubito per 
perduto , e metteva gridi da iifye^ 
rato . Ma il Padre fenza finarrirfi , 

quan- 
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quando fel vide vicino s ftefa fuo- 
ri una mano , Io fermò • c ritirol* 

lo da una parte con tanta facilità, 
come & foffc flato una paglia. Cosi 
icampato prodigiofamcni^ da quel 
pericolo, feguitò il fuò viaggio ver- 
ro Braga: E giunto dì mezzogiorno j^^^^f^.^^^ 
alle porte della Città, ficcome con- riade'rifpct- 
duceva feco un Afinello per comodo ti umani , e 
del Compagno, e già fapejj . che 
queftì non isfiiggiva le occafioni di *^ 
mortificarfi, Frateì mio ^ gli difTe» 
qui dobbiamo burlarci un poco cUl mon^' 
do t O che iomonterQ aCofvaìh h.e f0oi 

tirarete il Giumento per là eé^eZZ^ % 

0 che n)oi canjalcarete • ed io lo guiderò: 

Scegliete . E Fratello • non perchè 
foflè piò comodo, ma perchè lo ri- 
putava più obbrobrioK)» fi cleflì^ 
di cavalcare : E il Padre, prcwi in 
mano la fune , gli andò avanti , e 
^rò in ul forma per le llrade piiii 
frequentate della Città t. fincbè ar«- 
rivò al Collegiò . Difapprovarono 
alcuni Padri quella comparfa. del ^ 

H 2 lo- 
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lóro Padre Rettore » c vi trbvaron 

che dire , quali fofie ftato un eccef» 
fo contro il decoro. Ma i più favj 
ne rimafero grandemente edificati: 
c la maggior parte de* Cittadini » 
a' quali era ben nota la fua nafci-» 
ta , e la fua fignoril condizione-», 
io prefero da quel tempo, per un* 
: ^tto di cosli eroica virrii , ia iom-^ 
ma venìeraziohe . - ! 

Quella poi andava ogni gior- 
no crefcendo per alcuni accidenti 
ftraordinar j » e d'ordine fuperiore « 
the veniyanò maggiorméntè a com- 
provare la Santità di un tal Uomo, 
n- Una mattina, ftando in pubblica^. 
Va in eftafi chi^fa Ìli atto di cominciare la Mef- 

alJa viltà di ^ • • • • n n • i j -a 

moltiinaie- fa fo wpito w eftafii e vi durò 
fa» lungo tèmpo a vifta'di tutto il Po- 

polo . Quella non fu la prima vol- 
ta the gii accadeifcc di andare in^ 
icftafi , ma non ^ era inai fucce- 
dùtò co* tanta pubblicità . Un' al- 
ia, tro giorno , fcongiurandofi un In- 

dcSo^" vafato , e ftando forte U Demonio 

a non 
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a non voler ufcire da quel Corpo^ 
fu chianiato il Padre oAzevedo^ il ' 
quale coti due leggieri colpi dcUa^ 
fua difciplina, e nulla più, l'obbli- 
gò. Abita àd andarfene . £' ben ve*- 
ro-,; Ghe dopo il malignò: Spirico • 
peritiettendòte Iddio, fece le fué:* 
vendette . La notte feguente gli en- ig. 
tré in Camera mentre dormiva , e fij^^ 
pr^fe a batterio si' crudelmente^ i dalDemoaio^ 
cke'Jfi feticiva^di fUori lo ftrepito 
delle percoffe . Al rumore i e aliti . f 
voci di lamento, che mandava il por '[ 
-^«ro^Padre fotto quella tempefta di ; 
battitura ; accori in .frétta il Ira*' I: 
tei de Rego , che dormiva poco lon- 
tano : ma il Padre, dilTimulando con 
deftrezza ciò che era > lo rimandò 
a Airmire . Dopa uh breve fpazio, 
rii)igliò il Demonio a batterlo più 
atrocemente di prima; onde accor- . 
fe di bel nuovo il Fratello , e tanto . 
1- importunò' , che finalmente il Pa- 
dre s*mduffe àconfeiTargli, d'efière 

flato percolTo da una mano invifi- 

bi- 
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bile» e di averne pefte U iiflà, 

le carni tutte ammaccate . Quefto 
però non gl'impedì di levarli ali' 
ora fua , e fare tutti i confuetl fuoi 
efèrcizj di quel giorno • Per tali av- 
venimenti correva del Padre Ignar 
zio per tutta quella Città una fti^ 
ma non ordinaria . Che però l'uoui 
Servo di Dio mal volontiert fi ver 
deva in uh Paefe , dove fi parlava 
comunemente di Lui , come di un 
,^ Santo. E quindi prefe partito di feri- 
Domanda d' vcrc al Generale Ijainez . iftante- 
Av^TpcT «ente pregandolo. volerla mandar 
la grande fti- ^e allè Indie » ò almeno affegttarlo 
ma che ivi fi alle Miffioni per le Montagne di 
aveva di lui. Portogallo, dove poteffe attendere 
a fiu: del bene nell'Anime.» fcnsa-» 
pericolo di vanità.; Confervanfi que* 
fte fue Lettere nell'Archivio della 
Fala^rofcr- Cafà Profeffa di Roma: E per una 
rione di4.Vo- dei Padre Giovanni Ernande2« icr it- 
ti* ta al medefimo Generale del 1564^ 
fi comprende , che il Padre Aze- 
vedo ad tempo di qucfio fiio Ret- 
to- 
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torato fece la folenne ProfeAlone.* 
de' quattro Voti : con che egli ven* 
ne ad eflère incoiporato nel più 
ftretto modo alla Compagnia, fe- 
condo il fiftema de* varj gradi, in 
cui ella dividefi; e riportò queir 
onore , che fra di noi è premio cj 
diftintlvo della virtù religiofa « 
d'un fàpere non ordinario. 
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CAPO VI. : 

•- ■ ' ■ • . . ... 

Da^ Padri dì Portogallo è mari^ 
dato a Roma y edaS. Franccfco 
Borgia al Brajìle in qualità di 

Vifitatore di quelle MiJJìoni . Co* 

me admpijfc quefiajuaeopmif^ 

Orreva Tanno 
del Signore 1565 
quando, occorfa 
laihorte del Ge- 
nerale Lainez, 
S.Franccfco Bor- 
gia, come Vica- 
rio Generale del. 
la Compagnia , niiandò fue lettere 

in 
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in giro per tutta la Religione , eoa 
le quali intimava la Coagrcgazio- 
ne generale, da teaerfi in Roma per 
relezione del Succeflbre . I Padri di . 
Portogallo , radunata , fecondo il ^^^'h 
coftume , la Congregazione Provin- 
ciak , e deputati in efla i due Sog- 
getti > i quali oltre al Provinciale» 
doveffero portarli a Roma in qua- 
lità di Elettori , di comune con- 
fenfo deftinarono al medefimo viag- 
gio anche il P. Azevedo , col titolo 
di Procuratore dell'Indie, e . del Bra- 
file, acciò trattafle col Sommo Pon- 
tefice * e col nuovo Generale , gli 
afEiri di quelle Miilioni. Qi^efta ono- 
revole deputazione ^ per quanto pe- 
fafle un poco alla' di lui umiltà , non • 
lafciò d'efiergli grata , in quanto lu- 
fingava in qualche modo quel defi- 
derio ardentilfimo » che nudriva.* , 
di potere un giórno paiTare alla col- 
tura degl'Idolatri di là dal mare, 
c quafi glie ne fpianava la ftrada. 
Veinne dunque in Roma. Fu 

l elet- 
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9. eletto Generale chi più di tutti lo 
s. France- meritava, S. Francefco Borgia i e-t 

fcoBorgiaGe ^ AzCVCdo fi raUc- 

Compagnia, grò di qucfta elezione* Egli aveva 
trattato famigliarmente con lui in 
Portogallo: e come ne conofceva a 
fondo la Santità , e la Prudenza , per 
cui la Compagnia dovea aipettarne 
un ottimo governo > così a riguar-' 
do deir antica confidenza , fperava 
d'impetrarne per fe le tanto fofpi- 
rate miffiont deirindie . In fatti Tep- 
pe così bene cfporgli le fuc prema* 
re , che il Santo Generale non potè 

II p. Ignazio a meno di non confolarlo , e Qon^ 
la Promeffa di farlo paffare quanto 

€ toma fnt- prima al Brafile , lo rimandò ttu 

tanto in Por- Portogallo. I Padri Pòrtoghefi inte- 
fero con difpiacere quefta detcrmi- 
nazionei perciocché troppo loro rin- 
crefceva di perdere un Soggetto di 
tanta importanza , . e di così fperi- 
mentata abilità: che però radunatifi 
a configlio , deliberarono dì fere al 
Gener Je le più efficaci rimoilranze 

ih 



fil ùà propofito * eoa iiiggerirgli à 
che quando pur perfiftcflc fai voler 
mandare al Brafile il P. Azevedo » 
ve lo fpedifle in (Qualità di YifvjL^ 
tore 9 e non di Miilionàrioi tanto^ 
che terminata la Vilita» doveflCe re^ 
ftituirfi alla fua Provincia . Ma non 
avevano ancora Ipedite a Romz le £t A», 
lettere, quando da Roma giunfè- vifitatorc*d^ 
ro quelle del Borgia» con le quali;: quelle Miifio- 
quali avefle prefiigito 1 loro lenti- 
menti , in conformità de' medefimi 
ordinava al P. Azevedo di paiTare 
al Brafile» col. titolò e aìiitorità di 
Vifitatore ingiàflgendogli di do^* 
ver prendere un'efatta informazio- 
ne delle cofe appartenenti a quelle 
snii&oiii « con 4ar. buon Aìtàìne 
totto^ e tnettère in olfe;rfanza 
Còftituzìoni del Santo Fondatore , 
non per anco arrivate in si lontano 
Paeibi e finalmente dopo gli opporr * 
tuni pfx>vediiheiiti« tomariene in^ 
Europa a rendere informata di tut- . 
to il medefimo Generale» .che gran- 

I z de* 
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deménte dèfideravai fapere Io ftato 

della Compagnia, e della Criftia- 
nità in quelle parti. I Padri rico- 
nobbero il configlio di Dio in que* 
fia diipofizione , che parea fatta di 
concerto con loro , e nel dolore di 
vederfi allontanar TAzevedo, fi con- 
folavano con la iperanza di preilo 
ricupérarlo . U P. Azevedo , quanto 
fi rallegrò per il viaggio delPAme-. 
• rica, altrettanto s'ebbe a male di 
dovervi andare con la prerogativa 
di Superiore. Nientedimeno « awez- 
zp ad ubbidir fenzà replica » col pri« 
mo ventò s'imbarcò verfo il Brafile. 

Non voglio qui fermarmi a 
defcrivere , come ^ultamente paif*. 
ùffc quefta fua lungi aavìgàzìoné 9 
perchè mi tornerà in * acconcio di 
larlo, quando dovrò parlare del 
fecondo viaggio , che fece a quella 
NeUlfdadi parte. Frattanto buttato dal vento. 
Opoveideu» ad uua delle lible di Capoverde* ed 
travaglia per obbligato a fcrmarvifi per alquanti 

la laluto de • • un • • 

|, ^ymt . giorni j non volle Itarvi oziofo : ma 

prct 
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prcfe a coltivare quel Popolo con», 
tanto fervore , e frutto , che quan- 
do n'ebbe a partire , il Vefcovo del 
luogo non leppe dlilimular la fua.» 
pena : Ed acciò in mancanza di lui» ^- 
pur vi reftafTe l' utile dell' opera^ J ^ffw 
tua , volle almeno , ed ottenne , che pia del fuo 
gli lafciafle un'efemplare della Dot- Otechiiino. 
trina Cri/liana» ch'egli con tanta 
chiarezza, e si buon ordine avea 
fpiegata a quel Popolo , e di quefta 
fi valfe in apprelTo per iAruzion.» 
del fuo i^ejgge . Quindi ripreià la 
navigazione» giunlè felicemente alla . 
Baia di tutti i Santi , che fin d'al- 
lora era U principale Emporio del 
firafiLe. 

Quefto immenib tratto di paefe 
popolatiffimo , che chiamafi il Bra- 
ille, e forma una gran parte della 7« 
quarta parte del Mondo , benché qJ^^^' 
fin dal principio del fecolo di cui {bno^i^^i 
fcriviamo » fòflfe fiato Icoperto , e « portar nd 
fulFeguentemente conquiftato da_,' ^f^^^- 
PortogheA « non vide la prima lu- * 

ce 
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ce della Fede , che nel r 549. , quam 
do ve la portò il P. Emanuel Nobre- 
ga , con altri cinque Religioii del* 
la Conipagtiia • Per mezzo di quelli 
incominciò a metter piede la Cri* 
ftiana Religione tra quelle genti 
rozze « efclvaggie, e fopra venendo 
in appreflò altri Operaj della me* 
defima Compagnia » propagoffi eoa 
tal felice fuccelTo , che all' arrivo 
del P. Azevedo , vi fi contavano più 
di Tedici mila Crìftiani ^ ed altret^i 
tanti Catecomeniv Nè già poró era 
cofbita a' Padri la ibndaziOK di 
g quefta Criftianità. I Braliiiani non 
Coftumi bar- crano folamente privi di religio- 
hiridc'Brafi- nc, ma direi quafi d'umanità. Abi"- 
tavano Qkuìì qui e là per i boc- 
chi a guiia di £ere , camminava^ 
no affatto ignudi , deditiffimi era- 
no ad ogni forte di dìfonefià» ^ 
fenza avcR alcun co mi iiiercio tra 
loro, ufavano quafi altrettante di5* 
ferentifTinne lingue, quante erano 
le £imiglie^ Ma ciò che lièmbra^ 
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allatto incredibile > avidiiCmi di 
mangiare la carne umana , face-» 
yan lauti banchetti de' cadaveri, 
ora de' Genitori» ora de' figlj> £ 
in mancanza d'altri morti, s'ii^ 
diavano tra di loro alla vita , e an^ 
davano a caccia Tuno dell'altro per 
divorarli» contando^ tra di elfi per 
grande onore V averne uccili » e.» 
mangiati molti : Che però anche 
ufavano di confervarne le offa , qua- 
si per monumento » e trofeo del lo- 
ro valore. Ben fc n'avvide il pri« ^ 
mo Veftovo di quella provincia^ n primo Vef- 
Monfignor Pietro Fernandez, che covo del Bw-» 
giunto colà quattro anni dopo V ^^^^l"" 
arrivo del Padre Nobrega» benché 
avefle un accompagnamento di cir- 
ca cento perfbtie, caduto fielle mani 
di que' Barbari , fu divorato da lo* 
ro con tutto il filo ièguito> I Padri 
però entrando animofamente nelle 
felve » accarezzando quegli inuma» 
ni abitatori, e con cenni di bene- 
volenza» c eoa ro&fta d'alcuni re^ 

ga- 
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gali allettandoli , molti in poco tenW 
po ne addomefticarono ^ e trattili 
a convivere ne' villaggi» che a. tale 
e£^to fi fàbjbricavano , li riveftiro- 
no, gl'iflrufTero nelle cofe della Fe- 
de, e finalmente li battezzarono. 
Quefto non poteva farfi fenza un 
continuo eferclzio di carità , e pa- 
zienza , maffime dovendo appren- 
dere quelle tante fvariatiflime lin- 
^^o- , „ mie 9 per bene ammacftrarli . DueJ 

Due della • ... 

Compagnia, ài que* primi Cinque vi lafciarono 
ucciu pct la la vita , uccifi in odio della Fede , 
Fede. ^ furono i Padri Pietro Correa , e 
Giovanni Soufa . Ma il loro fangue 
fu Temenza benedetta di nuovi Cri- 
ftiani» che fempre più in appréllb 
andarono moltiplicando : Tantoché 
de' novelli convcrtiti fe n'erano già 
formate fette Popolazioni» 

In cialcuna dì quelle V era.» 
refidenza della Compagnia , oltro 
alcuni Collegj, e Seminar] di gio- 
ventii, fondati nelle Colonie de* Por- 
tp^hefi • Ma quali fodero qaelleJ 

Ca- 
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Cafe , voglio dfe H :ijaccólga • dall' „ M- 

informazione, che diede alP. bant; ^u, de' Padri 
Ignazio quel gran Servo di Dio il in quelle refi-' 
Ven/P. Giufepjje Anchieta,:detCafc ; , 

legio e Seminfario di Piratimogiu^ * . ' 

dove abitava . Scrive egli del 1 5 54/ * 

t43dct sLpputito così <^ Dal mtfi di. G e * . . 

tiara fina ^V^iatnó it^^gK fiamo fiati p, a 

qualcbi^ n)dta p$ò di 'vmtifei\Verfoné & Ignazio. 

(coì?2prefi con noi ^li Alunni 9 e i Cate^ 

chifip ) in quefia-. mifera Cafa , compofia 

d$ 'Ugfiaine'-è'fanigoti cùperta di pa^ 

gìtà» tun^a 1^. pajfi 'i- e larga iOf 

iluf tuttù infiem^i n^i è la' Scuola i ' il 

Dormitorio , il Refettorio » T Inferme^ 

ria 9 la: Qtcina , la Difpenfa $ efinaU 

mente tutto ^ Uè però punto tmÀdia^ 

ino^ i nofiru Pt^Melli i chi altrùi aU-i. 

tam più largamente : Toichè f appi a-* 

mo 9 che Gesù Crifio r quando nacque 

fi trcw nd 'Prefèpiò luogo piò angu^ 

fio di quefiù'r f pif^ fitetta ano^'d fi$ 

la Croce y fopf a ia quale triorr:rrÀ.\ ''' ..'-.i'-: 

Ora per tutte quelle Cafe e_J . : 

Collegi, lonmiilinu fra di loro> por- " .1. 
~- • - K. tofli 
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12. . toffi in giro rindefcffo: Vifitatofc^i 
VifitaleCafe può fpicffarfi quanta allegrezza 
viita, coii^ arrecane la di lui prelenza a quei 
gran confoia- Padri , chc già da molto tempo lo af- 
P^i pettavano, ^d ora lo miravano cot 
me un* Angelo mandato dal Cielo 
, . ' • , per loro confolazione . Egli altresì 
. r ftruggevafi in lacrime di tenerezza 
. ; . ^ in vedere ed abbracciare (|ue'iuoi 
cari Fratelli » che laiciati i como^ 
di delle lor Patrie , così llentata- 
mente vivevano» e tanto s'afFatica^ 
vano per la converfione degl'Idola-* 
irli e ntìn feoza ima fa^ta^ invidia 
chiamandoli mille volte beati > gli 
animava a tirare avanti la grande 
impreia* che avevano per le mani. 
Da per tutto fpiegava;{'Zftituto , e 
Regole dellàL Compagnia s Dà per 
tutto introduceva il buon'ordine, e 
per quajtjto pot^vafi h difcipUiv^ 
,^ CoUegj :^E»rofp^ : . Da ^r tutto 
Lafcìada lafciava( ot;tiffHNs e falutàri, prove- 
per tutto ot- dimenti , si per quel che concerne 
timi^pcovcdi- la converfion de-GentiU., si ancora, 

e mol- 
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€ molto pià, per ciò cHe fpiettà al? . ; 
fa (propria , perfezione . Und diquer " ^ ' -^ ' ' 
M fa , chéd nòftri Miflloiiarf non - ^ 
cntrafTer mai foli nelle abitazioni 
degl'Idolatri , é che di tanto in tan- 
to dalle refidenzè, nelle quali fta* 
yan divifi, fi- riti^aiffero per quab . v. 
che ì^azio di tempo ne'.fuoiiQQUe' * 
gj, per attendere unicamente al prò- 
prio profitto fpirituale , e così fcuo- 
tere quel poco di polvere, che ave!- 
fer potuto contrarre con la lungl^ 
converfazione de' Secolari, ^ final* 
mente , dopo tre anni d'un continuo 
pellegrinare da un luogo all'altro , 
parendogli d* aver adempite fuifi* 
cientemente le parti fiie» giudicò 
opportuno il fao ritorno in Euro- 
pa , non tanto per render conto al 
Generale della fua commifiione^^ . 
quanto per lollecitarlo a mandar 
nuovi ibccorfi di gente in quel var 
fto campo del Signore , dove gli Ope- 
ra] , in paragone della gran meile « 
erano pociii . Cosi prefo congedo - 
. V K 2 da* 
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15. da' P^ri della 'Bàia ^ ctìnfbkndoU 
Torna in £u« con la fperanza di tornar prefto a 
rivederli» fcioife di colà per.Li^ 

WU0k • 

ì E'iincreditnlè h ilima» che di 

fe lafciò nel Brafile . La fua Umil- 
Lafcìa grande tà , la fua Carità » gli conciliarono 
opinione di fe appreflb tutti Hon- ttienb eftouii 
nd Braaie . ^ jj^ noftri, lina '. ibnunà vencraàuone. 

In quei continui viaggi che face- 
va ; non portava altro equipaggio , 
che due biiàccie» una delle quali 
conteneva iftrumenti da afflìggere 
il còrpo di varie forti , ciliz j , fla- 
gelli , corone di fpine , ftellette di 
érro 9 ed altri ingegnoiì ordigni di 
penitenza . L'altra era piena d'alcu- 
ni arneli , che fervono alle arti 
fervili , come di legnajuolo , di far- 
tore, di calzolaro, e di chirurgo i 
e per la perizia acquiftata nel novi" 
xiato in foinniglianti meftieri » fe ne 
•valeva in quelle povere Cafe, a bene- 
fizio e foUievo de' fuoi amati Fra- 
telli , con tanta loro .maraviglia-» » 

che 
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che quando non àvefler veduti al^ 

tri efempj della fua fegnalata virtù, 
per quefto folo Taverebbero avuta 
in opinione di Santo . 

Quefla poi fi confermò mag- 

{;iormente per un fucceflb miraco* 17. 
ofo , che mi piace di raccontare.» • WBwcolofij' 
Paffava egli a vedere il nuovo Col- ^^^^ 
legio del Rio dì Gennaro , che la 
pietà , e munificenza dei Re Don.» 
Sebaftiano vi faceva fabbricare a fue 
fpefe 5 e con efTo lui andavano fu 
la inedefima nave i Padri Emanuel 
Nobrega» Ludovico Grana « e.Giu- 
feppc Anchieta , tre gran nomi , e 
alla Criftianità Brafiliana fennpre_, 
memorabili . V'era ancora il Vefco- 
vo del Brafile Monflgnor PietroLei- 
tam , che portavafi colà » per getta* 
re con folenne cerimonia la prima 
pietra della nuova Chiefa • A mez- 
zo il viaggio, mancato il vento» conr 
venne fermarfi fu Taricore poco.lon* 
tano dalla {piaggia /Che però ilP. 
Azevedo » temendo che la calmai 

fof- 
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fofle per daràr lutigatnebtc » ;pr«l& ^ 
Ifcenza dal Ve(covo<di poter: inet« 

tcrc il piede a terra , per celebrarvi 
la fanta MelTa.. Scefe pertanto co i 
tre Padri in un piccol Battello, e con 
cflb a forza di remi fi accoftavano 
al lido . Quando ceco venir fopra i 
Tacque vcrfo di loro una Balena.» 
di fpaventofa grandezza « la quale 
ferita da' Pefcatori, correva infu- 
riata quafi a vendìcarfi fopra quel 
piccol legno j e gettando all'aria^ 
due fiumi d'acqua per le narici» già ] 
teneva in alto la iinifurata cq£l^ i 
in: atto di fubbiflarlo . Il colpo era i 
inevitabile , ft un miracolo non^^ | 
Tarreftava : E già il Vefcovo cogl' 
altri ,- che dalla iiave n'erano ^t* 
tatori ; li piangevano per morti • 
Ma il P. Azevedo, fenza punto fmar- 
rirfi a cosi evidente pericolo, bagna- 
to com'era dalla grand'acqua » che^ * 
la feroce Beftia fcagliava contro di 
loro , alzati gli occhi al Cielo , fece 
il fegno della Croce contro di lei . 

Tan- 



Digitized CoQgl^ 



79 

Tanto baftò , perchè quel, moftro 
fi placaflc . Tenne per un poco fof- ; 
pefa la coda in aria , ma poi pofa- 
tala placidamente fuU'acque» fi fon^ 
merfe , e più non comparve . Il Padre > ^. j.^- 

* ^ i_ M ^^-^ J^» Giudizio del 

Anchieta, che per il numero de p.An,hi,t,in 
miracoli può con ragione chiamaru lodedelPadre 
il Taumaturgo del Brafile, raccon- Ignazio, 
tàndo .quello prodigiofo. avvenimctt'* 
to in un filo Icritto , che tuttavìa 
fi conferva , ne attribuifce tutta la 
gloria ai meriti del Padre Azevedo 
con quefie feraiole In un pericoh 
sì tnanifijto ci rlmùf^ano' dalla na^ 
ve il VefconjOi e tutti ^It altri con com^ 
pajfwne , tenendoci per impediti : Se iton 
che cùnfidofoan^ « che ci avrebbe Dia 
liberati i perchè infieme e^n mi fitra^ 
vava queirVomo sì. caro a lui » ilVa* 
dre Ignazio Az^ed^\ 
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C A P O VIL 

Torna a H^oma^ e da S. Francefco 
Borgia oitimc di ripaffarc con , 
; molti Compagni nel Brajik. ' 
• S. Pio V. vo lo conforta^ 
e gli fa m^k favorì. 

Oco fcrmofli in 
Lisbona il Padre 
Azeyedq dopo il 
' fuo fitòrflo d^iU-' 
America. In quel 
frattempo però 
moltiffimi de' no. 
ftri Giovani in- 
vogliò di quella MifTione, efponen- 
do loro il gran bene, che vi potreb- 
- * > bero 
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bero fare ; E nói Io vedremo quin- 
di a non molto partire con lin gran 
numero d'effi verfo quelle contra-»-^ 
de. Nè meno laictò frattanto, di pìrer' u 
fentarfi al Re I>on Sebaftianó , per Siprcftataal 
ringraziarlo a nome di tutta la., 

Compagnia de' fegnalati benefici « accolto' gn^ 
che con rieale mumficenza ipande- zìorameote. 
va continuamente fbpra di'lei» e^ 
fcgnatamente del nuovo Collegio del 
Rio Gennaro da lui novellamente.*' 
fondato . L'àccolfe il Re , e Tinteiè 
con fomma benignità ì; £ come èra 
Principe, non folamente gehérofò , 
ma zelantiffimo della Fede , benché 
affai giovane» molto rallegroffi in " . 
udire da un tal Uomo il buon fucceP . ' ... 
fo , ch'avevano le fue indiiftfie , e . 
le fue fpefe, per la propagazione del- 
la medefima. Soddisfatto ch'ebbe ad 2. 
un tal atto di convenienza ,vdi nuo- 
vo fi mife in Mare, e venne •bfe- R^nu!^^^ * 
conda voltala Roma, per conferi- 
re gli affari del Brafile col S. Gene- 
rale Francefco Borgia . Quello San- 
• L to 
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to non fii mai veduto così tralpor- 
tato dairallegrezza^^come quando fi 
vide innanzi il fuo caro Padre Aze^ 
vedo • Erano aìnici « e la iòmìglian- 
za nelle virtù aveva prodotta fra 
quelle due beirAnime Tamicizia la 
più fincera . Corfe ad abbracciarlo* 
le lo ftrinfe teneramente al ieno » 
lo bagnò delle Tue lagrime • Volle 
poi a bell'agio effere minutamente 
iftruito delle cofe tutte del Brafile, 
nè fapea dilTimulare il fuo giubilo in 
udire le molte ètiche di que' Padri» 
e i felici progrefll di quella Criftia- 
nità . Tutto approvò quanto egli 
Cco "i^ aveva divifato per il buon regola- 
ccmtentimmo mento delle Miifioni > e fopra tutto 
deir opertto fi moftrò affai foddisfàtto di quel 
provedimento , per cui i Mifliona- 
rj di tempo in tempo fono obbliga* 
ti a raccoglierfi ne' Collegi i per at- 
tendere unicaRiente alla coltura del 
proprio fpirito , dicendo cffer trop- 
po vero , che la converfione de* 
Popoli dipende in gran parte dalla 

lan- 
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fanta vita de* Predicatori . Non fi? 

niva di lodare il Signore per le co- 
piofe beaedìzioni » che fi degnava^ 
^argere ibpra i fudori della Com- 
pagnia , uè feppe nalcondere certa 
ìixa pena di non poter anch'egli por- 
tarfi in quelle parti a travagliare 
co' fuoi Fratelli , cola che ireb- 
be pur di buon grado » quando il 
fuo gravofo impiego gliel permct- 
teffe. 

Qui fii dove il Padre Ignazio» 
vedendolo ben difpofto a iècondar le 4; 
file mire , prefe ad eQ)orgli il gran 
bifogno di mandar molti operaj , S'unrto! 
dove abbondantiflìma era la meflè . forzo dì geo- 
Soggiunle * ch'egli perciò ftime^ te* 
rebbe opportuno il far leva di nuo- « 
va gente , e dalle Provincie di Spa- 
gna , e Portogallo , fcegliere un.» 
buon numero di Soggetti da fpe- 
dirfi colà » in rinforzo di quelli che 
già vi erano . Dopo di che , get- 
undo un'alto ibfpiro : Efe, àiSc » 
f miei demeriti non mi rendono af^ 

L 2 fa> 
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fatto indegno di quefta grazia , ah^ 
bia io la forte d'ejfer pofto per V infi- 
mo tra quelli » che fcej^lierete . Il ri- 
fi finalmente fultato di quello congrefTo fu , che • 
rottìcne. il S. Generale , moflò dalie preghie^ 
re del Padre, e più dallo fpirito del 
Signore, prefe la rifoluzione di de- 
putare lui ftefTo a fare la proget- 
tata fcelta de' Soggetti » ed a con- 
durla poi feco nel Brafile . A que- 
fio effetto lo dichiarò Superiore di 
quella Provincia » e gli diede ampia 
écoltà di condurfi via, da' Regni di 
Spagna, e -Portogallo» quanti* volef* 
fero feguitarlo . E perciocché era_3 
difficile fare un numerofo convo- 
glio di Miflìonarj, tutti veterani ed 
e^erti » gli pemiife di condurre an- 
che Giovani ftudenti, e Noviz j ezian- 
dio , e Fratelli Coadiutori , fecondo 
che li giudicaffe abili a dar mano 
alla converlion de' Gentili: Giac* 
chi anche i Fratelli» almeno alcu- 
ni, potevano occuparfi nell'uffizio 
di Catechifti » e i Novizj » e li Stu- 

den- 
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denti dovevano ne' Collegi del Bra- 
file formarfi nello fpirito 3 e nelli 
ftudj,. finché fofTero a tiro di ap- 
plicarfi aUe Miflioni • 

Contentiffimò il Padre Azeve- 
do, non vedea l'ora di partire per 
la fua deftinazione . Prima però il ^• 
Generale Borgia volle introdurlo a iipt^c ^ p^! 
baciare il piede al Sommo Ponte- paS.l>ioV. 
' fice , che era all'ora S. Pio V. , e 
a prenderne l'Apoftolica benedizio- 
ne . Non giunfe nuovo il nome , nè 
il n^erìto del P. Azevedo al Santo 
Pontefice . Egli n'era ftato raggua- 
gliato per una lunga lettera fcrit- 
tagli da Monfignor de Martiri Ar- 
civeicovo dì Braga > il qual Prela^ 
to , come feppe che il Padre era 
di ritorno a Roma, lo volle racco- 
mandare al Papa , ad effetto eh' 
egli ancora , come zelantilfimo Pa- 
llore di tutta la Chiefa , patroci- 
nale i di lui fanti diflegni. Tutta la 7' ^ 
mentovata lettera era concepita in Jf^l^Pap^!! 
termini di fomma lode del Padre 

co- 
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covo di Braga cominciando dalla cofpicua fua na- 
in lode del p. f^ita , e profcgucndo per le fue do- 
ignazio. il 2^1^ ^ ^ 1^ Apoftoliche^ 

fue fatiche per raccrefcìmeoto del« 
la pietà , e della fede . Fra le altre 
vi fi leggevano quelle parole : Vo- 
Jira Santità può crederlo Vomo 'vera- 
mente Apoftob'co » e pieno di Spirito 
Santo 3 tale e (fendo riputato da quan' 
ti fono in T or t ondilo . Pio V. che co- 
nofceva » ed aveva la dovuta fiima 
deU'Arcivefcovo di Braga » reilò 
per tali efpreffioni molto prevenu- 
to in favore del Padre Azevedo : 
8- Che però raccolfe con dimoftrazio- 
ni di non ordinaria clemenza . Ma 

molti favori . j • ^ /• if • • 

quando mtele 1 mipreu » a cui s ac* 
cingeva, di ritornare al Brafile^, 

e di portare egli ftefFo un podero- 
fo foccorfo a quella nafcente Cri- 
ftianità f alzati gl'occhi al Cielo» 
benediilè il Signore , che provede- 
va di tali Uomini la fua Chiefa , e 
con particolar fentimento diede a 
lui» e a tutti quelli che il fegui* 

reb- 
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rcbbero, la Pontificia Benedizione. 
Di ciò non pago, donogli molte Re- 
liquie , e fra le altre la Tefta d'una 
S. Vergine delle Compagne di S Or- 
fola , e in oltre un gran numero d* 
Agnus Dei , Corone , e divote Im- 
magini > e finalmente Io arricchì di 
molte Indulgenze e d'altre grazie 
Ipi rituali . Il Padre Azevedo s*era 
già dichiarato col Borgia di voler 
per fua guida in quella fpedizione 
la Regina del Cielo » e ne defidera^ 
va un'Immagine da portar feco , ii^ 
mile a quella dipinta da San Luca, 
che fi venera nella Baiilica Libe- 
ri^ » detta volgarmente S. Maria 
Maggiore . Non era incile il poter 
cavar copia di quel venerabile». 
Originale , nè tal &coItà s'era mai 
conceduta ad alcuno. Con tutto ciò, £|ii^rda 
appena il Pontefice ebbe Intelb dal di far copiare 
Borgia quefto pio defiderio delF Azc- |f. ^^^^^^^ 
vedo , che di buon grado v accon- Maggiore, 
fenti . £ quindi non una , ma più 
e più copie ne fìironp aU'ifteflb tem« 

po 
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po cavate da' migliori pennelli , una 
delle quali fe ne confèrva nel no- 
llro Noviziato di Roma » le altre 
furono dal P. Ignazio portate in^ 
Portogallo , e nel Brafile , e con 
una d' eflè in mano morì , come fi 
racconterà in apprefTo . Non fi con* 
tentò di così poco l'ottimo Papa : 
«° - j , Ma per contribuire dal canto luo 
Papa. quanto poteva ai vantaggi della Cri- 
ftianità in quelle parti , fcriffe due 
efficaciflimi Brevi , uno ai Vefcovo 
Monfignor Pietro Leitam ; e T al^ 
tro al nuovo Gòvernatòf del Bra- 
file Don Luigi di Vafconcellos , co' 
quali incarica loro di preftare tutta 
la poflibile afliftenza a' Miflionar j« 
procurando fingolarmente con la^ 
loro autorità , che venga fi*adica- 
to tra quelle Genti il vergognofo 
difbrdinc di andar nudis c molto 
più l'empietà di mangiare le car- 
1 1. ni umane • Così finalmente il Padre 
Va in Spagna Azevedo pieno d'inefplicabil corag- 
icMSdcl gio. con ia benedizione d'un S.Pon- 

Brafile. tefi- 
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tefice, e co' felici augurj d'un Santo 
Generale, Tanno 1569. parti da^ 
Roma alla volta di Spagna , per indi 
incominciare a levar gente per la 
%edizioa del JSralUc • 
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CAPO Vili. 

ideile Cafc di Spagna , e poi di 
Portogalh 9: raduna Gente per 
le Mìfjtoni dd Brajtle . Come 
Ji difponejk ai Suoi Compagni 
a quella navigazione 

I u N T o in Ilpa* 
gna , icorfc quafi 
di volo i princi- 
pali Collegi dì 
quelle Provincie, 
c trovò moltifli' 

mi di quei noftri 

feguitario . Rcligiofi Studen- 

ti , che con un fanto fervore fpon- 
taneamente andavano ad oiièrirfegli 
/ r..l per. 
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per ccKhpagtii; néllt • feriti cAnprèfa 

del Brafilc. Alcuni egli ne trafciél- 
fe* che gli parvero più al cafo per il 
fuo bifogno^ -Nella Provincia di Ckr 
ftiglia viveva ancsora il VciiJ:Padfè 
Baldaflarre Alvarez Gotifeflbre dì 
Santa Terefa , Uomo di Santità ri- 
iiomata , ed era maeftro de' Nòvizj. 
Quello incomparabil Uomo » 'COine 
ìntefe il penfiere del Padre A'zevé» * • [ 
do, fene rallegrò oltre modo, egli 
permife dì prendere chi più voleva 
de' fttoi allievi, ogni qual voltx^ 
igucfti Te la feiirifler<r d'accompa4 
gnarfo:. Era fra i Novizj un tal Fran- «• 
cefco Perez Godoy , giovane d'una g^pl^'j^ 
bontà affatto; ringoiare > e. Parente jpGtxfoypor- 
delia gloriofìl^ergine Santa Terdal ;rcntcdiSjuitt 
Ma ificcome,pertion fo qual malat- 
tia, era rimafto offefo in un'occhio, 
que' Padri ilavano in forfè fe do^ 
^:elIero riftenerlo , dubitando cheJ 
per tal 'difetto non fbfle atto ai mi^ 
hifterj della Compagnia . Seppelo il 
K Azevedo , e iàpenda inficine il di 
•: .v: ì M 2 lui 



r 



Digitized Google 



1 



92 

lui ftr^rdioario firvòre odle cofe 
di Dio 9 datèh a ine, dille loro , che 

farà ottimo per il Brajìle . Il fervo- 
^ rofo Novìzio £l trovò, molto con- 
tento di andar con liu~,ve Santa Te? 
refa » quando il rifeppe» ne dimoftr A 
grandifEma confolazionc . 

Raccolto un buon numero di 
^ compagni. Spàgntioli , con dfi il P»* 
^^^^'^Po^ drc Aìsewdf^ pa&ò in Portogallo; 
' dove io' ftavano ad afpettare altri 
molti invogliati delia medcfima for^ 
te , e per l'ordine, preventivo da^ 
lui avuto .» sf andavano raidunando 
4 verfo Lisbona /<%!i i firàttanto ct6ve^- 
.Sìtrattien* te fermarfi alquanti giorni in Evo* 
SmSriI • dove airora fi tratteneva la. 
He. Corté» perciocchèilRè cbbe piàcev 
re di trattare a limgo confluì «:é 
poco mancò noi rimanda/Te a Roma 
a conferire col Papa d'un fuo pre- 
inurofi0imo af&r^/ xfae qui nonac» 
<lade di riferire . & qudlo i tempo 
Iddio volle accreditare là SanQtà 
del fuo Servo con un (oiracola • Si 

jlcon-5 
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(congiurava nétta noftra Chiefa un 5. 
povero Spiritato, nè per forza di ivi libera 
eforcilini il Demonio voleva partir 
da quel corpo » ma bensì lo ftrar 
Eiava in guifa tale » die metteva^ 
compaflìone a chi ne vedeva li ftra- 
ni contorcimenti , e ne udiva i ge- 
miti, e le (Irida • Il Padre Azeve- 
do fi flava ad un corètta » recitan- 
do , com'era folito ogni giorno , il 
Rofario . Ma per il gran rumore» 
che fi faceva in Chid^ • non potenr 
da profigoirlo con quel raccogii- 
mento clie voleva » mofla anche à 
pietà dì quel mifero ofleffo, fcefe 
da baffo » e fattofi largo per la turi* 
ba , ficcome teneva tra te mani il 
Rofario » . non fece altro che meth 
tei'lo al collo dell'Invafato i E ri- 
voltofi airEforcifta , non occorre ah 
irò, gU di/Te, ha/la così. In ^tinel 
tnedefimp. ìftante l'Energumeno (i 
^ietò, e reffò per fempre libero 
dal Demonio , con grandiffimo ftu- 

f ore di quanti videro »^ opoi ri&p^ 
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però quello maravigliolb aoeident(%: 

\ 6, Sbrigatofi finalmente , come a Dio 
ftr?-°III'"* piacque , da ogn'altro impegno col 
Re » lì molle con tutta la ma comi« 
tiva verib la Capitale) ed era di 
•grande edificazione il veder tanti 
Giovani col bordone in mano, ej 
in. abito di Pellegrini » camminare 
a piedi con incredibile conipofiez^ 
za , campando delle limofine » che 
mendicavano . Ne* contorni di Lis- 
bona trovò radunati gli altri Comi 



e rormavàno ia tutti il numero di 
•69. ■ Ma di quél tempo in Città non 

li poteva entrare, perciocché all'ora 
£ flava rlpurgando dalla fieriffima 
peftileniza, che ne* paffati mefi vi 
^veva £ttta molta ftrage » e cagio? 
^hata grandilfima défolazione. Obbli- 
gato pertanto a reftarnc fuori ^ 
non elTendovi per all'ora opportuni'^ 
tk d'imbarco « ritiroifi xon tiitU' la 
fila gente in una villa di quel Col? 
Icgio pofta^diU dàl Tago, chia- 




che lo flavano attendendo ^ 
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mata Valle di Rofal , luogo ameno, 7» 
ttiafoUtario , e tutto in. acconcio 
per nrvi * dirò cosi » il. noviziato» nella vdie di 
del martirio , al. quale tutti afpi- Aofal,pcr ar- 
ravano. ' ^ 

Ora. qui è da dire qual 

aùefto^ foggiorno.» e come ih eila 
buon EÌidre > fe non meno^ che> 
tutta quella numerofa fchiera , dif- 
poneffe all'Apoftolato , che medita- 
vano nel Braille . V*erancu fra. elfi, 
akuni di/virtù già provetta ». come > 
il Padre Pietro; Diaz , il Padre Die- 
go Andrada, il Padre Michele d* 
Aragpna « Uomini ,, che conuvano. 
pecchi anni di vita reiigiofa » e^; 
nelle religiofe virtù- s*eranO' lunga- 
mente efercitati. La maggior par- 
te però erana giovani , ed alcuni 
Bou avevano ancor finiti gli ciperi*- 
menti del. fìoviztatà.. Tutti », anche 
i più provetti, chiefero al Padrc-^. 
Azevedo d'effer trattati da lui ugual- 
meiite come novizj» e l'ottennero^ * 
La vita die ivi fi menava, era più 

. da 
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g. da Angeli , che da Uomini • Tut> 
Qual vlta^ ta la mattinata fen'andava in efer- 
fi fncnaflTc in ^j^j di divozionc. Dooo il dcfinarc fi 

quella Villa_, r > • i i_ r * 

per cinque.» eiercitavano m qualche arte lervi- 
mcfi. le, e meccanica, ciocché fervlva per 
un'onefto trattenimento, cinfiemc 
per e&rdzio d'umiltà » e per abili* 
tarli a fervire i Proffimi in qualun- 
que maniera . Tal'ora andavano al 
bofco per legna , e ne portavano 
a cala i falci fopra le ipalle . Tal' 
ora giravano per le cale de* Contar 
dini , a cercar pane in limofina per 
foftentarfi . 11 P. Maeftro de' No- 
vizj era fempre il primo in quella, 
iòrte di laboriofi, ed abbietti efer- 
cizj: Nè lafciava di far loro ogni 
giorno opportune efortazioni, per 
animarli all' amore de* patimenti, 
e d'ogni 4%Ugiófa virtù. I loro dil* 
corfi-, in quelle ore che «era per* 
meflb il parlare , non erano che di 
Dio , e di cofe iante . I digiuni , le. 
difcipline^ e le altre mortificazio*- 
ni del cprpo • iàrebbero arrivate^ 

agr 
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agli eccefll , fe il Padre noti avefie 
temperato si grande* ardore « can- 
giando loro fovente le alprezze cor-» 
porali , che ponno recar nocumen' 
to alla falute, nella mortificazione 
de' fentimenti^ o in atti pubblici di 
umiliazione » che ioha al corpo ui« * 
cocenti , e più giovevoli per la^i* 
rito . Per altro il loro cibo ordina- 
rio riducevafì a.poco :pane r conalr 
cun pòco' d'erbe medantiente coridin 
te, e ndibno d'elfi dòrnuva in let« 
to , ma per letto ufavano certi far- 
menti da loro iteifi raccolti alla cam- 
pagna . Non maìKava' il buon Pa- 
dre di foUeticare , dirò;co6Ì, il lo- 
ro zelo , mandandoli talvolta in gi- 
ro per i villaggi circonvicini a pre- 
dicare la divina parolài ad infegna?^ . 
re la Dottrina Criftìana » a dar buoi ' ' . ; 
ni ammaeftramenti a gli Uomini di . ' 
campagna. Verfo la fera li condu- dw^^^iik* 
ceva tutti in forma di .ProceiTione croce dcttjL^ 
a vifitar certa Crocè polla da lui anche fnoggi 
iiiU^muaenza .d*uii coUe/c. qui la- ^• 

N fcia- 
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fciava loro libero il Itcno ad iidy- 

gare le ardenti brame ch'avevano 
di morir martiri » e coU' iftcfs' or-» 
dine li riconduceva a ca& ». ^iitw* 
do le Litanie della Vergine » e qua!-* 
che Safcno. La fuddctta Croce fu 
poi divifa per divozione in più parr 
ti, una delie quali ne toccò al Colle* 
gio di Coimltta ». vai' stltra ^ quello 
della Baia , e la terza fi conferva 
nella Cappella domeftica della mc- 
defima Villa . In luogo di quella^ftl 
foftituita altra Croce di manqa, 
che anche in oggi è vifitata da ma- 
ti con divozione in memoria de* no- 
ilri Martiri , da quali ritiene U no- 
me» eiTendo volgarmente chiamata 
la Croce de* MartirK Finalmente» 
per dir tutto in breve , era si gran- 
gSo i fi de il fervore . e ìnfieme la giovia* 
trovai con- lità è contentezza di tutta quella^ 
\ . numerolà comuniti» che il buon-j 
. : : Padre, con tutta l'impàzienza ch^ 
; aveva di partire per il Brafile , vi 

fi trovava contenta : £ fcrivenda ad 

ah 
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aldiiii de' 'fiioiAn^ dichiarò i che 

nella Valle di Rofal gli parea di Ila- 
re in un Paradifo , e che non ave- 
va provau mai viu più gioconda • 
c più tranquilla. ' > 

Ma finalmente dopo cinque tue* 
sì, apertali OGcafipne d'imbarco, con- , 
venne lafciare quel, foggiorno , che L'Oratorio di 
Tetterà fempre gloriofo per così bel- ^"f ' ^ '^^ 

« * • » /• prelcrvatomi. 

le memorie de* noftri Martin. In lat- racoiofamen-. 
ti, fin che dupff'-iltufto, di cui dire- te da un fui- 
mo a fuo luogo, la Cappella di que- ^^^^^ 
Ha villa fu a loto ^edicaia^ Écotitafi 
per 'cofa fùptz na*tìr^> <!he cadutovi 
una volta un fulmine , non recò il 
menomo danno, nè alle lóro Imma- 

{5ini, cheftavano appefe intqfrno al- 
e pareti^ nò ad «n ba0ò riliie yo del^ 
la Vergine Aflìihta ìiy Cido , che fi 
tiene per tradizione effer Opera d'un 
di loro» benché gli dafle vicino: Ma 
rìlpetundo in certo modo un luo* 
go confapevole de* beati fervori di 
tanti Eroi , fi fece una piccola aper- 
tura nel muro # e portò altrove le 

N 2 fue 
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fue róviàe. qui è poi nata ii 
alcuni certa pia credenza , che il 

patrocinio di quefti Martiri giovi 
fingolarmente a prcfervare dallo 
faettCs e con tal, fiducia ufano di 
tenere le loro Immagini ne' luoghi 
più eipolU aj Temporali . ! ^ 
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C A P O IX. 

S'imbarca con fejfantanove Comr, 
pagnu 6 approaa aìPìfola della 
Madera. Come di qui 
partìjfc vcrfo quella 
di Palma. 

Ia' da alcuni me- 
fi il Padre Aze-, 
vedo aveva no- 
leggiata la metà 
d'una nave da_» 
carico» detta la 
nave & Giacomo. 
Ma ficcome que« 
Ila metà non baftava per tanta gen- 
te , quanta egli ne conduceva , €_> 
dall'altra, parte il nuovo CSoverna- 

tor 
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1. tor del Braille Don Luigi di Vaf* 
n Governa- concellos , dovendo con la fuaJ 

mc^Kw- fqiiadra paffare a prender poflcfTo 
fcc il comodo del fuo governo > gli aveva corte- 
deUefueiuvi fémentc eiibico il comodo delle^ 
Tue per quelli , che non poteflcro 
aver luogo nella fopradetta nave 
S. Giacomo , s'era egli indotto bea 
volontieri ad aQ)ettare la di lai par* 
tenza » per non dividerà da una-» 
parte de' fuoi Compagni , e ancora 
per camminare più ficuramente in 
quell'acque con la Jfcorta delle fei 
navi da ^erra , che fervivàno il 
Vafconcdios . FHIato il giorno di 

2. far vela, che fu il quinto di Giugno 

S'irobaicalRi i r no, , <:aricò la fua robba , che con- 
ia nave mer- r- . . j. 

cantile San^ Meva quan tutta in facri arredi « 
Giacomo con ed altre cofe di divozione » Ibprala 
mentovata nave S. Giacomo , e ful- 
la mcdefima falì con trentanove de' 
fuoi Compagni , lafciando gli altri 
trenta ripaniti per i TadB:dUx da^ 
guerra. Egli volle feco i piò glo* 
vani , per poterli avere fotto degli 

oc- 
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oicchi » è governarli a fuo modo in 
quella navigazione > ben fapendo 
che queft'età» come facilmente con^ 
cepilce fervore , cosi £idlinente li 
raffredda 5 e fi diifipa > fe punto fi 
lafci in abbandono • 

Stenteraiii a credere ^ e pure 
è vero » che ih quella parte di na^ 
ve egli portò un vero Noviziato 
della Compagnia , con tutto il buon* 
ordine , e le ofTervanze 4e' Novi* 
ziatl Prima di partire aveva fatu ?• 
dividere con un tramezzo di tavo- 
le quella metà , che era di fua ra- gni daglT Xf 
gione , e quivi dentro conteneva i pafiGiggìert . 
fuoi, feparati affetto dal comihercio 
degli altri pafTaggierì . Ogn'unò vi 
aveva la fiia pìccola cella . V'era^ 
il filo Altare per farvi in pubblica 
rorazione . Col Tuono d'una campa- 
nella eran chiamati a fiioi tempi air 
orazione, alla lezione de' libri fan- 
ti , alle conferenze Ipirituali , alia 
tavola , al lavoro*. Alcune volte tra 
giorno era laropenneffo l'ufcire da 
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quel recinto , ma per lèrvlre gli al-^ 

tri naviganti , o nelle cofe del cor- 
po » o in quelle deli' anima . EHi 
4- avevan cura di cucinare per tutti » 
^vrfT^^^ e lo fìcevano con Ibmmo amoreJ 
Carità. ^ carità , portando poi a ciafcuno , 
tanto de' marinari , quanto de' paf- 
faggieri e foldati, la fua porzione. 
£& avevano il penfiere di fervire» 
ed affiftere gli ammalati , e prove- 
devano , che nulla loro mancaffe_» 
del bifognevole . £ili di tempo in.», 
tempo fi diftribuivàno per la nave 
ad infegnare a tutti la Dottrina^. 
Criftiana . Ma per il Padre Azevedo 
può dirli, che quel viaggio fu una 
continua e fìruttuofa mUSonc . Ogni 
giorno radunata infieme tutta IL». 
In tutto quel moltitudine , faceva la predica e il 
viaggiofauna catcchifmo . Ogni giorno per quaN 
fione""^^^" andava in giro a trattenere, 

* or quelli^ or quelli con £anti ragio- 
namenti , e ritirarli dall'ozio , eJ 
dal peccato . Teneva apporta alcuni 
libri divoti in pubbli^rot .e £caquefti 
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il Leggeridariò <le''Santi, acciò tutti 
poteffero leggerli a loro comodo, e 
così divertirli dairozio , dal gioco , 
c da' pervertì difcorfi . La fera fa- 
ceva cantare dà fuoi» a fuono d'or- 
gano, le litanie della Beata Vergine, 
o de' Santi : E come tra' Novizj vi 
erano alcuni, che s'intendevano mol- j^q^^a con 
to bene di mufica , qualche volta-» fante indoT- 
filile prime ore della notte , quando t^ìe di diver* 
il Cielo era più fcrcno , e 1* aria-, f^Sl! 
quieta, li mandava fu la parte più 
alta di poppa a cantare facre can- 
zoni , al concerto di var j àrmoniofi . 
ftromenti : cofa , che nel filenzio 
della notte riufciva di gran diletto 
a quanti erano fu quella nave , ed 
obbligava le altre ad awicinarfi 

?uanto più potevano per goderne. 
Jon quelle fante induftrie ottenne, 
ciò che fembra incredibile , che du- Frutto'mara- 
rànte quella navigazione , neppur vìgHorodita*: 
uno di tanta moltitudine fi vedelTe ii induftrie, 
con le carte in mano , o co' dadi , 
che e l'ordinario trattenimento di 

O chi 
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chi naviga : Anzi molti vi furono» 
che fpontaneamente gli portarono, 
e dadi, c carte, e romanzi impuri, 
acciò li brugialTe , e ne avevano per 
compenfb qualche libretto divoto » 
o qualche iacra Immagine , o altra 
cofa di divozione. Molto meno vi 
fi udirono giuramenti , o bcftem- 
mie, o altra fcoftumata parola» co- 
là , che a' Marinari parca miracolo, 
ed era tutto effetto del fanto zelo 
del P. Azevedo, e del buon'efem- 
pio j che davano i fuoi Compagni . 
^ d ir ^^P^ giorni di prof- 

ifoiaddiaMa P^^^o Viaggio , giunfcro le fette na- 
dera,c non vi vi felicemente aillfola della Made- 
perde iltem- ra. I uoftri furono ricevuti nel Col- 
^ ' legio della Compagnia » che il Re 

I>on Sebaftiano vi aveva poco pri- 
ma fondato ; e ne' pochi giorni che 
vi fi trattennero , ebbero da cfer- 
citar quanto vollero il loro zelo in 
predicare , catechizare , e i Sacer- 
dòti in afcoltare le Confèflioni di 
quegli Ifolani: poiché appunto di 
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quel tempo era colà arrivato il Giu- 
bileo dato fuora da S. Pio per 
tutto il mondo Cattolico . Il Valcon- 
ccllos volle firmarfi a lungo in quel- 
la terra , perciocché ipiu pratici di a reflue, 
que' mari atteftavano , che oltre- 
paflate Tlfole Fortunate , o dir vo* 
gliamo le Canarie, il mare della^ 
Guinea era impraticabile per leofti- 
nate calme , che di quella ftagione 
vi regnavano, onde avrebbe dovuto 
languirvi lungamente in ozio • Ma 
nel medefimo tempo il Capitano ^ 'o-^ 

111 r' ^ • /* La nave 2>2ilj 

della nave S. Giacomo aveva lom- Giacomo vuol 
ma premura di arrivar quanto pri- partire verlb 
ma airifola di Palma , una delle ^^^^ • 
Canarie, per ifcarìcarvi le mercan- 
zie , che erano deftinateper quella 
Piazza . Molti Mercanti , fapendo 
d'efler afpettati colà da' loro corrif- 
pondenti , facevano anch' elfi pre* 
murofe iilanze al Capitano , che fi 
partifTe. 

Girava intanto in que' contor- 
ni con cinque navi da guerra il £i- 

O 2 mo- 
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, , . mofo Corlaro Giacomo Soria, ar rab- 

Giacomo So- biatifllmo Calvinifta Franccfc, e Vi- 
FraSIS cc-Ammiraglio della Regina.di Na- 
ctnoue navi varra . Coflui dalla Roccella era ve* 
o^arcinfefta nuto a bella polla in que'mari per 
que'mari. forprendere la fquadra de' Porto- 
ghefi , e così vendicare il difonore 
di molti Tuoi Partigiani , fcacciati 
non molto prima da un'angolo del 
Brafile , dove erano andati a ftabi- 
lirfi , per vivere , e credere a modo 
loro» indipendenti ugualmente dal 
Re j e dal Romano Pontefice . Ve 
Taveva anche tirato , per quanto 
i^* credcfi , un'odio implacabile, che 
con^o' ìG^ profe/Tava contro i Predicatori della 
fuitiae perdie. Fede . Cattolica , e principalmente 
contro de' Gefuiti : Imperciocché fa* 
peva beniflimo , che fl Padre Grana 
aveva fcoperto il malvagio dilTcgno 
d'un tal Giovanni Boleo » mandato 
daUa.Roccella a ^argere per il Bra* 
. file Perefia di Calvino , ed aveva fco- 
pertamcnte impugnati i di lui falfi 
dogmi nel meglio dei propagarii, co- 

fic- 
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iicchè non poterono mettervi le ra- 
dici , ma finirono ben prefto col fup- 
plicio del Boleo medefimo, e d'altri 
complici deirifteflb attentato . Sup- 
poneva ancora con tutti quelli del 
partito , che i Gefuiti , come nemici 
dichiarati della fua fetta , aveflero 
la più gran parte ne* varj eipedien- 
ti fi prendevano per .abbatterla • e 
che effi pone/Tero il maggióre ofta- 
colo a'progreffi della medefima. In 
foouna gii. odiava, perche li crede* 
va impegnati in perfeguitare i do- 
gmi di Calvino » e in difendere 
dilatare quelli della Chiefa Roma- 
nai come egli fteflb fi dichiarò, quan- 
do condannò a morire i noftrì Mar- 
tiri» e fi vedrà in appreflb . . Che^ 
però avendo intefo dai marinari j?^^^"^'^^^^^ . 
un legno Portoghefe , da lui poco laTquad^ 
innanzi predato , che il Vafconcel- Portoghefe. 
los con un gran numera di GcCm- 
ti dovea quanto prima paflare al 
Brafile, e che quefti colà fi portava- ' ' 
no per predicarvi la ianta Fede Cat- 

to- 
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tolicaj pien di veleno contro quella 

Nazione del pari , e contro la Com- 
pagnia « venne di volo in quelle^ 
parti per dove do vean pafiare » e 
fatti già alcuni sbarchi , e fnolt$ 
rubberic per quelle cofle, aveva_j 
empito di terrore tutte le Canarie. 
Quefto non s'ignorava neirifola.» 
della Madera: Che però il Va&on-i 
cellos , rifoluto d'afpettar ivi il buon 
tempo da navigare , non voleva.» 
permettere alla nave San Giacomo 
di ftaccarfi dalla fua iquadra> 
andariene cosi ibla ; con tanto rii^ 
chio d'incappar nelle mani de* fero- 
ci Corlari > che corteggiavano quel- 
la marina. Ma il Capitano > e i Mer- 
canti» a quali non altro premeva» 
che il loro traffico, e il loro ìnte- 
rclTe , tianto Timportunarono , che 
finalmente ne ottennero il permeflb. 
• I^uì il P: Azevedo trovoffi in 
grandiffima perpleffità * L*andare » 
Il p/itnazìo ^ reftarfi gli riufciva incomodo 
ila in dubbio Ugualmente . S*^U rellava .» come 

n'era 
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n^era configliato , col Vafconccllos, fc debba an- 
perdeva il comodo di un legno già ^^^^^ orefta- 
ìperimentato opportuno per conte- 
nere i ùioi Giovani nella religiofa 
oiTervanza 4 nè iacilcpente .gli riu« 
feirebbe di collocarli tutti in altra 
nave airifte/To mgdo, eflTendo già 
prefi i polli da altra gente . S'egli 
partiva , altrccliè nell!Ifola di Pai-: 
ma non aycva che fere , nè ivi era 
cafa della Compagnia , dove allogar . 
tanti Giovani , fi azardava d'urta-^ 
re nelle navi del Soria , e perdere 
in un punto il frutto di tante fue 
cure per il Brade , e tanta fperan- 
za di quella Criftianità, Stando ir- 15. 
refoluto a qual partito doveffe arai- coniigiu 
gliarfi. e foilecitandolo a Capitano ^zzodeim- 
a rifolvere , ricorfe a Dio » come era razione . 
folito ne' gravi affari , con raddop- 
piare le penitenze , e Torazioni orr 
dinarie . Iddio , che già aveva orr 
dinato ne* fuoi configli di dare a., 
quella benedetta fchiera la corona 
di Martiri ^ ifpirò ai P. Azevedo 

con- 
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contro ogn'umtna prudenza di par- 
tire > e fii anche creduto gli rive- 
li- la/Te U beata Morte* che fovraflava 
a lui non meno , che a' fuoi Com- 
tirio ! P^g'iì' n certo è , che avendoli tut** 
ti radunati in certa Chiefa a fcntir 
la Meffa , dopo averli con le pro- 
prie mani comunicati * ' comparve^ 
all'improvifi) tutt'altro da quel di 
prima . Più. non efitò , fe dovc/To 
Rifoivc di partire , o rimanerfi : ma prefo da 
partire. certo Spirito fuperiore , che gli tra- 
luceva fui volto, ivi medeitmo- di- 
chiarò la iua rifi>lii2ione di anda- 
re , e ftando tutti attenti ad udir- 
lo , fece un lungo • e fervorofo dif- 
corfo fopra i pregj » e l'eccellenze 
ig. del Martirio: £ ftaflè pur di buon 
Animai fuoi animo il fuo piccolo gregge , che 
wSrtirio"' Iddio pietofo fi degnava farlo par- 
tecipe di sì gran forte: Concepiffe- 
ro alti penfierij e degni della fu- 
blime lor vocazione: Non temano 
il furore, e le fpade de' nemici di 
Dio 9 ma guardino aUa corona, che 

io- 
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loro vien preparata ; e fe diffida- 
no delle proprie forze , confidino 
negli ajuti del Cielo. Rimafero tutti 
attoniti in udido parlare d'unlin-^ 
guaggio sì nuovo, e che fentiva pu- 
re aiTai del profetico , e del divino» 
Più oltre non difle in quella^ 
Chiefa, perche fra* noftri v*erano 
mefcolatide'fecoiari. Tornato a ca- 
ia, di nuovo radunò i fuoi Com- ip- 
pagni,per efplorare qual foffc il loro ^^'Z 
animo. FtptoU mtei^ dìffe loro, è trcp^ Compagni . 
po facile 9 che cUncontrino i Cahini'^ 
fiii E fe quejlo fuccede , per la gran 
rabbia che profeffano contro la S. Fede 
Cattolica» che noi andiamo a predicare^ 
fenz/i dubbio ci tosteranno la n^ita. Io 
non soglio efporre a queflo pericolo alcun 
di n)oi , scegli non vi concorre col fuo 
confenfo j E però chi è pronto a mori'* 
re per Gesù Cri fio , vatga pwr mecoz 
Ma chi teme la morte , o non fi fente 
ifpirato a fare quefio facrificio della fua ■ 
<uita $ fi rimanga cogV altri , ch'io fon 
contento* Tattì# a nferva di quattro 
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NovizJ , coraggiofamcnte rilpofrroì 
ch'erano pronti a dar mille vite per 
. Gesù Crifto , che lo bramavano ar- 
dentemente 9 e fe lo recherebbero 
a gran fortuna . Oflèrvò egli • che 
fra tutti , que' foli quattro non par- 

Elclucic qiiat- « 1 »• i i -i -r 

tro Novizj 5 lavano j e ben intendendo il ligniti- 
che moftrana cato di quel vergognofo filenzio , co* 
timore. jjj^ difcretiffimo Superiore , riipar- 
miò loro il rolfore di piegarli anr 
che meglio : Onde ad efll rivolto , 
Quanto a mi altri > dilfe > io JlimQ 
wegUù di non efporvi jt sì gran rif^ 
chiù. Siete ane^r troppo teneri, e ^o* 
^Ito che rirnanghiate . Ma non per 

SottOTtrano 5^^^^ ^^^^ diminuito il numero de' 
altri quattro fooi Compagni . Rifaputafi la cofa 
inioroluoga da qudli dell'altre navi« molti fi 
fecero avanti per fottentrare ai luo- 
go de' timorofi: Ma quattro foli fu- 
rono i cofìfolati» non lenza invìdia 
22. degl'altri» che reftarono cfclufi.E- 
Quei quattro coik notabile , e vuol qui awertirfi» 
Novizjmfinc ^^it quc' quattro Giovani di poco 

cleono di Re- n - - ^ r ^ ^ ^ W* 

ijgioQe. xpir Ato » che li perderono una si beli 

oc- 
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occafione di morir Martiri , indi a 
qualche tempo iiicirofio tutti dalla 
Compagnia; Quali che Iddio non 
gradìire d'avere nella fua Cafa , chi 
avea vilmente ricufato di dar la^ 
vita per lui ^ £ iè i miieri per loro 
m||a fortuna fi foffero mai danna- 
ti 9 farà per loro un'oggetto di gran 
dolore» c d'una inconfolabiiediipe'? 
razione nel gionio eftremov ilcon^ 
fronto de' noftri Martiri , già fìiot 
Compagni ; e la memoria d'e/Tere 
flati ancor effi cosi vicini alia Coro**, 
na » formerà » per quanto io ìifLi 
penfo , una gran parte del lorocitH 
ferno. 

Ma ritornando al P. Azevedo, 
prima di partire fece alcune di^o^ 2^. 
fizioni , le quaU affai chiaramente r^.f^ "'^"^ 

• j. 1» TI ""^ prima-» 

indicavano, che^i fapeva manda- delia partenza 
re a morire. Nominò Vice-Provincia- confermano la 
k il P. Pietro Diaz, nè folamente JJJ^'^^'^^^'^ 
^ commife la cura degl'aitri Coiai- * 
pagnl deftinati per il Brafìle , ma^ 
gli comunicò tutti li fcritti > e Ic^ 
^ - P 2 com- 
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cojxuniffioni , che fi portava da Ro* 
ma 3 quafi non fuo vicario io collie 
tuifle , ma fuo fucceflbre . Vollej 
che i fuoi feguaci fi confeflaflero con 
diligenza ftraordinaria > e celebran* 
do egli la lànta Mefla > di nuovo li 
34. comunicò . Finalmente avvicinata* 
S'imbarca.» fi Tgra della partenza , quei ch^ 
diMiLy^* rcftav^no accompagnarono alla na- 
ve quei che partivano » e furono 
cosi aiièttuofi gli abbracciamenti s 
e le lacrime per una parte , e per 
l'altra , che ben mofl:ravano di pre- 
fagire» che in terra non fi iàreb* 
beìTo veduti più. Sciolfe la nave->« 
c aperte le vele al vento , fi anda- 
va allontanando dal porto : e pur 
quelli r accompagnavan con roc- 
chio f fenza iaperfène ritirare , e 
mille voti facevano al Signore 9 ac- 
ciò dafie a' fiioi Fratelli un viaggio 
felice, e li prefervalFe da ogni di- 
^ ^/ faftro * Tutto all'oppofto quelli già 
Kofer non parlavano d'altro, che di Mar- 
pagni. tirio , c quafi ad ogni momento fi 

figu- 
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figiiravatia ilSom> che lor venif* 

fc addoffo con mille Ipade per tru- 
cidarli . Si confortavano fcambie- 
VQlmente a queft 'incontra con fer^ 
vorofi, diicorfi » i quali erano tratti 
per* Io più dagli efempj làlciatiidib 
Santi Martiri > raccontando ogn'uno 
il fuo , e facendovi ibpra le oppor* 
tune rìflefOom y.per anìmai;fi ad imi^ 
tarli nella coftanzav :II:jP*:Àzevaedail 
anche non volendo , promoveva iti 
loro quefto fanto fervore con certe nu!!lfùé^^ 

r r r ' • • l i» r • . eiaculatone 

focoie alpiraziom » cne gliulcivati del p. Ignazio 
di bocca quando meno credeva d* quel Tia$* 
e/Ter udito , ed erano di quella for- 
te . Oh mio Dio ! E farà n;ero , eh* io 
mora per uoi ì Oh me felice ! Oh bella , 
ò cara morte \ Ah èyue fomgU Erettcii 
Quanto mi fi iiferifce quefio contentoì 
Il Fratello Giovanni Sancies , che fo- 
lo rellò vivo di quella beata comi- 
tiva, atteftfùi di poi d'averlo udito 
più di cinquanta volte prorompe* 
pe in fimili efalazioni nel folo ter- 
mine di feì giorni . Del rimanente il 
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loro vivei'e , per non replicare imi-* 
tilmente il già detto » leguitò ad 

effere uniforme a quello , che s*è de- 
fcritto di fopra ; fe noa che adcffb 
fi ofifervava in tutti un tnag^r brìo* 
ed ima più fenfibile coiitentézzlL5 , 
Così è vero , che la morte , benché 
veduta da vicino, non haiembian- 
2e che ipaventino i Giufti i e pep 
perte aiiimétpiù innamorate d^l Ófe^ 
lo» velie fattezze così amabilr, che 
fi rende per fino oggetto di godi* 

mento. 
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CAPO X. 

Viglia terra nélFlJola di Palmay 



e carne poi per difpqfizionc^ 
S Dio / rìmettendófi in^ 
mare , andò ad urtare 
nette navi de' Cal^ 
vinifii. . 



che volevafi af- 
ferrare , quando naatofii il verno , c 

di 




O&SERO eoo prof- 
péra ' venix^ iino 
m ▼eduta dclPI- 

fola di 'Palina-^, 
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di favorevole fatto contrario., li 
ributtava indietro . I Marinari ufa- 
ronp di tutta l'arte per imboccare; 
..^e andarono lungamente bordeggian- 
do ; ora a deft ra , ora a iìniftra ^ trU 
E'obbliffato ^'^^^^"o • tantoché finalmente an- 
dai Vento a.» darono a buttarfi in un'altro feno 
prender terra della medefima Ilbla , detto di Ter- 
in Terza COI- Corte. Trovavafi qui per fortu- 
2. na un Cavaliere , flato già grande 
Accoglienze amico del P. Azevedo , quandp era 
fattegli da un a^^or giovinetto nella fua Patria . 

Cavaliere, ^ • . • i • : - -i j n, 

Queftì ammirato oltre vww dell' 
arrivo di tanti Religiofi'in quel luo- 
go , corie per curiofità a vederli , 
e riconofciuto tra effi l'Azevedo , 
è incredìbile quanta fellaThé fkcei^ 
fe . Gli offerì liibito albergo ììéUtL» 
fua cafa , e lo volle appre/To di fe 
con tutta la comitiva ; favore, che 
ti Padre in quell'anguftia di cofe fi 
trovò in grado di accettare. Qui 
fi trattenne per cinque giorni , trat-: 
tato fempre con tutta cortcfia dalP 
oibite amorevole « 

II 



' ■ Il Capitano frattanto, che non 
fàpea che li fare in quel luogo , af-^ 
pettava il veftto favorevole per ri- 
metierii alla vela verfo U porto ' 
principale dell' Ifola, dove aveva_^ 
da fcaricar le fue merci i E il Pa- ^ . 
dre ancora dovea trovarfi cola , per mettcrfi in.» 
indi riunirfi còti le altre navi del mare verfo 
Vafconòellos. Ma il Cavaliere lo P*^* 
configliava di prendere la via di ^ c^aiicre 
terra , che molto più breve era , lo coniìgiìa di 

t più licura , e gii offeriva il co- Fender la vù 

modo di caval<$atare per lui e tutti * ■ 

— ifuoi Compagni , e per il trafporto 
ancora della fua robba. Gli inette- • 
và in confiderazione il pericolo d' 
incontrare i Corfari, che fi face- 
vano vedere in quell'alture , e la_^ 
maggiore sbrigatczza del cammino 
per terra » che riduccvafi ad otto 
migliai con che fi riiparmiarebbe 
la pena di andar volteggiando per 
un lungo tratto difpiaggia, inter- 
rotta da' IpelFi gomiti , e promon- 
torjVche obbligano i Piloti a piega- 

re 
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re in. atta per ifcanfarli . Non può 

ncgarfi , che non fofTe affai giudi-^ 
5. ziofo, quefto configlio . Il Padre_> 
"^^^v^ Azevedo per tale lo, riconobbe , eJ. 
' lafciandoilperfuaderesconfentlrche 
. ' fi fcaricaflTe la fua robba , e fi traf^ 
portafTe nella cafa del. Cavalierej^. 
ciocche fu ei^guUo con fomiiia pre- 
^' . ftczza.. Con. tutto» ciò. flava vSs^à 

Non relta_,. ^ ^ ^ ^ n ^ 

contento di penlicrolo , c pareva non nnme di 
tal partito, e approvare la fua medefima rifolu- 
ricorre a Dio. 2ione . In quefta dubbiezza d'animo 
prefc il folho partito di ricorrere 
a Dio , ed implorare il fito lumeJ 
• con orazioni , e penitenze ftraordi*- 
narie. Intimò a' Compagni « chej 
£iceflèr rifleflb e per la matti^ 
na del dì fèguente ftaflero prepa- 
rati a pigliare la fantiflima Comur 
nione . 

Paflata quella notte in orazio- 
ne , fe n'andarono tutti di buon mat-* 

tino proceffionalmente ad una- di- 
vota Chiefa , tre miglia diflantc da 
Terza Corte, detta la Madonna de* 

tri- 



Digitized bv G ood le 



ìli 

tribolati * Quivi il Padri^, cclebri- 

to il divin Sacrificio , e diftiibuita ; 

la Comunione a' Compagni , mo- 
ftrò fubito , che anche a lui nello 
fyezzaihcnto deU'£ucarilUcD Pane 
s'erano aperti gli occhi , per cede- 
re qual fofle il divin beneplacito . Ftr ^ 
rìiuùU miei^ diffe loro, noi non doh* Muta parere, 
bianùregolarcì'Coldtttam MVumana ^^jJ^^'J! 
prudenza'^ Iddio è the ^ci 'guida , -è re. 
i fuoi configli "vanno troppo al dì J opra 
della prudenza dej^V uomini - Iddio 
vuole 9 che ripigliamo la via del ma" 
re , per cui non farddremo d^arriva^ 
re al porto dell'eterna Felicità-^' Tut» ^ 

ti furono d'accordo ; E ben s'avvid- ^itra Ri- 
derò dal fuo parlare ^ ch'egli nel veiazbne dd 
tempo della Méflà avear ricevuta-» pof^itnoAto. 
nuova rivelazione dell* imminence 
Martirio^ 

La xnedefinu rivelazione era 
ftata fatta molto -inoanzi ad alciim 
•di loro , e mi piace qui farne di- 
ftinta memoria. Antonio Correa gio- Pv. 
vinetto di fedici anni , nativo della 

* . 0^2 Cit- 
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aveva aviita.^ città di Porto , eflendo ancor novi-' 
MtonioCor- ^ ^hiefe le miffioni dei Brafile . 

Ottenutane ia grazia , domandava 
un giorno al Signore il fuo fanto 
ajuto , per poter reggere ai difagi 
di quella navigazione . Quando fenr 
tiffi una voce interna , ma chiara, 
che gli diceva , ftaflc pur di buon' 
animo , che prima di terminarla fa-? 
rebbe uccifo per la Sànta Fede • Par. 
leso al fuo Direttore quanto aveva 
fentito dentro di fe , e proteftò d' 
efferne così perfuafo , che quando 
bene il volefse ; non potrebbe ere* 
. derip divcrfamente ; 
lov Nicolò Dinis diBraganza fece- 

E Nicolò Di- va iftanza d'eflere ammeflb nella^ 
• Compagnia . I Padri per fer pro- 
va della flià vocazione , lo faceva- 
no fervire nel granaro del Collegio 
in efercizio di mondare il grano . 
Avvenne , ch'entrando cafu^imentc 
colà un Fratello coadiutore * lo tro* 
vò in atto di ballare , e far gran.* 
fcfta, e lo riprcfe di tal leggierez-' 
' . "j za* 
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za . Ma il Dinis , Tadrt , difle s 
fci'atemi pur ballare : E non ^volete che 
halli 9 e che tripiidj per alleare zz^ • 
Iddio ni ha rio^elato poco fd» che ho 
da entrare nella Compagnia , e an^ 
dando al Brajlle y ho da morir Martin 
re nel magato , 

Emanuelle Alvarez di Evo- ^ . 
ra , trovandofi ftudente nel Colle- ^ Alw«! 
gio di Braga f ufci una mattina nel 
tempo dell'Orazione dalla fua cella, 
c col volto accefo andava a guiÙL^ 
di fbrfennato per un corridore di 
caia, ora alzando le braccia» ora 
incrociandole Ibpra il petto , ora 
fermandoli con gli occhi fiflì verfo 
del Cielo . Lp vide a cafo.un Pa- 
dre molto grave 3 e tiratolo per una 
manica , Tinterrogò , che ftravagan- 
ze fofTero quelle ì Al che il buon 
giovane: Oh fe fapefieì ni è fiato ri- 
nviato 9 che nel njfaggio del Èra file ho 
da tffere uécifojn 'odio della CattoU* 
ca fede» Vedete doì cjuefle braccia ? Fé- 
dete voi quefie gambe ì Sl^ejie ^ quefte 
; . mi 



Digitized by Google 



.126 

mi faranno [pezzate per Gesù Ori fl^ 
da^rhìfedtU . E così appunto fuc- 
ceflè j come a fuo luogo fi conterà. 
,2. Stefano Zuraire Bifcaìno nel 

E StefanoZu- partire dalia Città di Piacenza per 
raire. Lisbona , licenziandofi dal fuo Con- 
fcflbre , gli di/Te francamente , che 
rabbracciafTe ipure per l'ultima.» 
volta , poiché quanto a fe , farebbe 
morto nella navigazione «del Brafi-» 
le, uccifo per la Fede. Interrogando- 
lo il Padre, come fapefTe quello 4 
Lofo» riipofe, perche il Signore s'è de-* 
15. gnato di rPoeìarmeto . Marcio Caldei-^ 
EMarcoCàl- nativo della terra di Feira Dio- 
^ciw. di Porto, era ftudente in Evo-j 

ra, quando. gli venne fatta la gra? 
zia d'accompagnarfi al Padi'e Aze^ 
vedo nella fpedizione dei Brafile . Il 
Rettore di quel Collegio volle dar-i 
gliene fegretamente la novella-», 
mentre 'ftava nella Cappella dome- 
nica al ferè orazione co' fiioi Com-^ 
pagni . Appena egli Tintefe , che_j 
alzando la voce con un traiporto 

mai 
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mai più veduto in Giovane cosi mo* 

defto 9 com'egli era. Beato me, efcla- 
mò , farò martire . E quello ripetè 
ben tre volte , con fomma ammira- 
zione de! condiicepoii >. i quali, per 
poco> non lo. credettero* impazzito 
Tutte le fopradette rivelazio- 
ni fi fono.lcgittimamente dedotte ne' 
Proceffi., per autorità Apoftolica ifti- 
tuiti nella caufa di; quelli Martiri*. 
Ora effendo così , facilmente com- 14. 
prefero que' giovani avventurati, ^"'^T* 
donde avveniffe il cangiamento im- rivelazSm^. 
provJfbi del Padre Azevedo dopo la: aeiP.^nazia. 
Mefla, e perchè più non volèllè te- 
ner la ftrada di terra , ma bensì 
' quella del. mare : e molto , meglio 
n'inteferov il. miftero qu^do. egli 
ih voci tronche- loro accennò , che 
per quella ftrada farebbero giunti 
al porto dell'eterna felicità.- Già più •. 
non fi dubitava tra loro » che non 
foffe quello, il tempo , in cui dove- 
vano adempirfi le promeffe del Cic- 
lo,, e i loro dcfiderj. Tornati pcr- 

taa- 
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15. tanto alla cafe del Cavaliere , il Pa- 
ia le ruefcufe dre fece con lui le fue fcufe, fcpiù 
coi Cavaliere. ^^^^ s*att€neva a' di lui faggi configli: 
aver meglio penfato » che il fepa* 
rarfi dal refto de' palTaggieri, co* 
quali era venuto , potrebbe parere 
poca convenienza, o foverchia de** 
licatezza : lo lafcialTe pertanto an- 
dare filila fua nave , e làpefTe , che 
in ogni evento, egli co' fuoi Com- 
pagni ftava nelle mani di Dio, pron- 
to a ricever da lui , e vita , e mor- 
te 9 come meglio gli piaceflè . Lo 
ringraziò de* buoni trattamenti fat- 
tigli , e delle generofe efibizioni . 
£ finalmente con fua buona grazia 
ordinò , che fi ripòrtafiè fi>pra la^ 
nave il fuo bagaglio . 
, Mentre il Padre affiflcva a que- 

Dà un altro n ^ m • /- • 

cenno deirim. Ito traiporto , oliervarono 1 luoi 
minenteMar- Compagni alcune grotte folitarieji 
tirio. lungo il lido del mare , e lo pre- 
garono a con tentar fi , che vipoteP 
fero entrare a pafTarvi qualche mo- 
mento in orazione^ Al che egli con 

voi- 
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voltò piaicevole , e con un dolce for- 

rifo in bocca : Altre più dolci con^ 
templazioni , figliuoli miei cari 5 ed 
altri luoghi da lodar Dio ci affettano*. 
Coraggio'^ i figli i l fmd, del Sgn<h 
re non arino di che temere . Se gli 
Eretici cUncontreraitno , più prejlo ce 
n'anderemo al Cielo . Quello parlare 
fot una nuova oooletjaia apprelTo tut* 
ti .9 ch'egli fapeva qusddie co(k. di 
più di quel ch'efprimevano le fue . 
parole ; e tanto più crefceva in que^ 
gli animi , ben diipofti il fervore , e 
dìrdi qiiafii ilinpazienza di dare il 
fangue per Gesù Crifto . * . • - « 
. Mentre quefte cofe paflavano 
in Terza Corte, il V^pncellos fit 
avvifatò » che il Scria con la ltt%^< 
fqùadra avea: dajto fendo nel: porto» 
di S. Croce, appartenente all'Ifola 
della Madera, non più di diciotto 
miglia diftantè dalla Capitale, (love 
egli ftavà^ Gli parve , q|ie l'onore 11 vafroncci- 
dell'armi , e della fua bellicofa Na- 1<» fi muove 
zione , non comportalTe di lafciar SJ^£jJ||^® 
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quieto il nemico in tanta vicinan- 
za . Che però armate in fretta al- 
cune navi, fi moffe per attaccarlo. 
Ma il bravo Calviniila , rifer ban- 
doli 4 far prove ' dtl fuo valore con-^ 
tro una turba imbelle di manfue- 
tifllmi Relìgiofi , non giudicò a pro- 
poQto di cimentarfi con lui , che ve- 
niva ad inveftirlo : Onde al primo 
àwifo d'e/Ter vicine le navi de' Por* 
Queflì fuggo- toghefi, levate benprefto l'ancore, 
no verfoPal- ^^p^ ^ SsuàU Croce, e con tutte le 

"^^^ vek Ipiegate al vento, finiiiè in fu- 
ga precipltofa verfo PIfbla di Palma. 
Pochi giorni dopo quefto fuccelTo, 
la nave S. Giacomo fi mofTe da Ter- 
sa Corte j con che , diQ>onendolo 
così Iddio, venne appunto ad incon-i 
txarfi nella, fquadra de* Calvinifti ^ 




CA- 



Djgitized by Google 



CAPO XI. 

Cade nclk mani degli Eretici 9 

da quali è uccifo con nove 
de* Suoi Compagni in 
odio della Fede 
Cattolica^ 



L L 1 1 di Luglio 
1570. era partita 
la nave S. Oiaco? 
moda Terza cofr 
te, per vcnìf e al- 
la Città principa- 
le di Palina Due 
^omi camminò 
profperamentc , è dopo lunghi giri 
intorno alle felde di quei Promon- 
tori > ^l'a già in dillanza di fola- 
fi. 2 men- 



MB 
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1. mente tre leghe dalla Città. Epu- 
La nave San re nè men quefta volta potè entrare' 

SSSr^ ip porto , a cagione del vento , che 
»i porto per le mancò . Convenne dunquepafla- 
mancanza di re tutta la notte fuU'ancore. Quan** 
vento. primo romper del giorno, la 

fentinella dalia gabbia dell'albero 
diede voce s vederli in lontananza 
un vafcello , che a vele gonfie. ve- 
niva verlb di loro 5 e poco dopólbg- 

2. giunfc fcoprirfene altri quattro, che 

TOlen^"^ r- ^^^^^^^^ conferva. Credettero da 
TO^enavicor- pj.|j^^.ipÌQ ^ ^jy, fyffj^ quelli la iqua* 

dra dei Vafconcellos , onde voltaro^ 

no prontamente la prora per anda- 
re ad incontrarla : Ma come furo- 
no più da vicinò , Icoperte le ban-- 
diere della Regina di Navarra « trop- 
» po riconobbero il loro inganno , e 

più non dubitando cfTer quelle le-j 
navi predatrici dell'Armatore Fran- 
cefe 9 fi ftrin&ro fubito a configlio 
il Capitano , i foldati , e i nocchie- 
ri , di quello dovefle farfi in quel 
pericolpfo jQrangente • Xutti furono 

d'av- 
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•'tfawìfo di doverli difendere fino j. 

alPeftremo. Quello partito era per 
verità di grande azar do , fapendofi^ 
che le forze de' nemici erano in- 
comparabilmente maggiori deUe lo- 
ro : ma era neceflario » non eflèhdo 
poflibile il fottrarfi al combattimen- 
to con la fuga , e troppa viltà fem- 
brando l'àrrenderfi d difcrezione di 
gente cosi indifcreta , con perdere 
al medefimo tempo la robba , la li- 
bertà » Tonore » e £)rfe ancora la^ 
vita. 

Trovavanfi nella nave S. Gia- 
como , benché mercantile , da cin- 
quanta foldati, ma non bene in,, 
arnefe, e fproyifti dell'armature^ 
di ferro , che ufavano di que* tem- 
pi. Quefti fi mifero fubito in ordi- 
ne per ricevere coraggiofamento 
gli alFalitori. Furono difpofte le ar- 
tiglierie j fu inalberato lo ftendar- 
do; e per lafciar libero il paflb a' preparativi 
Combattenti dove li chiamafle il perladifcfa, 

bifogno » fu tolto di mezzo il tavo- 
la- 
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lato , che divìdeva dal refto de' pat 

faggieri i nofìri quaranta Religiofi . 
Il Padre Azevedo in quel tumulto 
di cofe » ardendo nel volto , come 
chi già vedevafi aperto il Cielo d' 
avanti agli occhi , prefa in mano V 
Immagine della Beata Vergine.^ , 
tjuella copiata già in Roma dall'Ori- 
5 ginale di S. Maria Maggiore » con 
/nLtZlX^ erta fi prerentò a* fuoì Compagni , e 

doraanimoa , ii .1 r- 

fuoi Compa- rammentando loro efler quello il re- 
gni , c li dif- lice momento di dare a Dio la più 
^ne al Mar- prova del loro amore , con da- 
re il faingue per la fua Fede > gli 
animò con poche , ma infocate paro* 
le a non temere . Non paventaffe- 
ro quelli » che non ponno uccidere 
che il corpo : Teneflero gli occhi rit 
volti al Cielo : Si ricordaflero di fe 
fteffi , e delle fante brame , altre vol- 
te concepite di morir Martiri : Pre- 
fto paflàrebbe il dolore » e con pochi 
momenti di fofifereiiza fi afficurà- 
rebbcro un'eternità di contenti. In* 
di alzata a villa di tutti la fanta^ 

Im- 
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Immagine » intonò le Litanie della 
B. Vergine , alle quali tutti rifpo- 
fero ad alta voce , fcnza che in al- 
cuno fi potefTe fcorgere pure il mi-< 
nimo indizio di timore. > o turbazio- 
ne . Dopo quefto , ùtto recitare^ 
-da un di loro il Confiteor , poiché 
le Grettezze del tempo non permet- 
tevano far di più , volle che il P. 
Andrada Confeflbre ordinario di 
tutti 5 dafic a tutti l'Affoluzione Sa- 
cramentale . Il Capitano , vedendoli ^ 
così intrepidi, e generofiin unpe- Riculà didar 
ricolo di tal natura , ed avendo&ar- le armi ad ai- 
(èzza di gente per combattere , ri- 
chiefe il Padre di poter dare le ar- 
mi ad alcuni d'eifi, che gli pare* 
vano più ben difpofli a maneggiarle. 
Ma egli fcuiàndofi di non poterlo 
compiacere , gli efibì nondimeno T 
opera Aia , e d*alcuni de' fuoi Com- 
pagnis in cofa di non picco! rilievo» 
come era d'afliftere a' feriti > e mo- 
ribondi , o curandoli « o aiutandoli 
a morir bene . A queft'eifetto undi- 
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7. ci ne traicelfe de' più provetti i e U 
Ne lc^e«^ difpofe a dritta , e a finiftra per tut- 
Zìr£. talanave. Ordinò agl'altri più gio- 
vanì » che fi tcneflero ibtto coper* 
ta » e attendeflèro con l'orazione a 
prepararli alla morte. £gli poi, fen- 
za lafciar mai il quadro della Ver- 
gine , andò a poftarfi a pie dciral- 
4>ero principal della nave, d'onde 
con un femplice girar d'occhio, tut« 
to dominava quel piano , che era 
come il campo della battaglia . 

S'avanzò frattanto il Soria con la 
fua Capitana a un tiro d'arco» c fece . 
intendere a' Portoghefi che fi rcn- 
w ^ . . dclTcro . Gli fu rifpofto con una fian^ 
acombAttere. cannonate 9 per cui molti 

corlàri reilarono uccUt. Queftofu 
come il fegnaie del combattimento» 
che fu quanto poteva eflTere vìgoro- 
foper una parte, e per l'altra . Gli 
Eretici facevano un gran fuoco , ma 
con poco danno de' Cattolici» a' qua** 
li giovava in quefto cafo il non ef 
fer molti. Arrivate ad urtarfi la 

no- 
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noftra nave« e la Capitaria nemica, 

tre arditiflìmi Calvinifti ebbero V 9' 

animofità di lanciarli fra' Porto- J^^JIÌÌo 

ghefi. Ma coftò loro caro qùeft*ar- neUa nave^ 

dimento: poiché lebbene erano ri- S. Giacomo, e 

coperti di ferro da capo a piedi, non ^o*****"^*^' 

potendo accorrer altri in loro aju- 

to 9 per cflerfi di bel nuovo fcoftati 

i bordi delle ' navi , furono opprelfi . 

dalla moltitudine > e tagliata loro 

la tefta , gettati in'nnare, a vifta 

del Soria lleflb, clie ne fremeva di 

rabbia ; e tanto più , ch'uno d'effi 

era fuo llretto parente . Tre altre 

volte tentò di venire all'attacco del- 
la noftra nave , ed altrettante fu ri- 
fi>Q>into 5 e fempre con molta per- 
dita de^ fuoi migliori foldati . Ve- 
dendo di non poterla foggettare con t.J^'q. 

Uri 1 11 i- LanaveSan./ 

loia gente della Capitana , che Giacomoèat- 

per altro era di numero affai mag- taccata da tut-j 
giore de' Portoghefi, la fece inve- teAep»^": . 
ftire dalle altre quattro del fuo ftuo* 
lo per ogni parte ; ed egli intanto 
gettati gii. arpioni « la &rmò con la 

S fua: 
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fua : c quindi battati fubito i poft- 
ti , v'introduCfe cinquanta de' fuoi 
Ladroni , tutti rinchiufi in arma- 
ture di ferro. Qui i Portoglicfi fi 
trovarono a mal partito , dovendo 
nel medefimo tempo batterli con., 
quei di dentro , e refiftere a quei 
dì fiiora. E non di meno compen- 
Vaio^c de' fando col valore lo fvantaggio del 
Portoghefi. numero , e delle forze , molti di. 

queUi ne uccifefo, e gli altri tenne- 
la. TO pernaolto tempo indietro. Si ien- 
np.^pazk» (iva in tanto fra lo ftrepito deU ar- 
'^^"ffì'" mi la voce del Padre Azevedo, che 
SattSr. dal fuo pofto andava replicando . 
««• una eflère la vera Fede , ed eflcre_. 

quella della ChiefeCattoUca Roma- 
na , e beato chi più tofto che per- 
derla facrifica la fua vita . Si vede- 
.' vano nel medefimo tempo gli altri 

trSi undici Religiofi, di cui s'è detto di 
gniinafliftere fopra , accorrere or qua, or laa-» 
«'moribondi, yj^irarc i feriti , inlinuando loro 
gli atti .che deve fere un buon Cri- 
ftiano per ben morire . I Calvuij; 
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fti oell'atto fteflb di combattere» li 

guardavano di tanto in tanto con 
un difpctto indicibile , e quafi li 
iìilminavan con gli occhj , mafli* 
me l'Azevedo : ma per la refifteo- 
za de' Pòrtoghefi , non fi potevano 
accollare a tiro d'offender li, come 
avrebber voluto: fe non che qual- 
ch*uno pur ne ferirono da lontano 
con gli archibugi. 

Durò lungo tempo il conflit- 
to: ma finalmente caduto per mol- . 
te ferite il Capitano , che da fe_f 
folo valeva per molti » gli altri ibi* 
dati ridotti gii a piccol numero « 
vedendofi foprafatti da' nemici , 
prefero il partito di pofar Tarmi, 14- 
e s' arrefèro . Vittoriofi i corfari nave-j 

^ ^ - • •■ li 5. Giacomo 11 

fi fecero padroni della nave . en* rende a* cor* 
trandovi per ogni parte , c già cor- firi- 
revano ad infanguinarfi le mani con' 
la ftrage de' Gefuiti » e maiTime^ 
di quelto 9 che nel calor della zufià 
avevano diftintamente prefo di mi- 
ra, udendolo alzar la vocein.&vo- 

S 2 re 
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re della Cattolica Religione • Ma li 
i5« trattenne un comando efpreflb del 

Si fofpcnde Soria , che volle non fi facefTe efe- 

la morte del * . « r t r 

Rignazio per cuzione alcuna , le non di luo or- 
ordmeddlSo- dine . S*era egUfcoftato alquanto con 
la Capitana , e ibllecitava i fuoi » 
che gli portaffèro un'efàtta nota di 
quanti foflero ritrovati fopra la na- 
ve già lòttomefla . Mentre fe ne cer- 
Sono trovati ^ » fiirono trovati fotto 
rotto coperu coperta riftretti infieme , come una 

gli altri della greggia d'agnelli , i noftri Giovani, 
Compagnia. ^^^jj ^^^^^^ ^^^j ^^^.j^j 

tempo della nùfchia , s' erano ivi 
raccolti infieme con gli altri dopo 
la refa . Gli altri nove col P.Azeve- 
do , fcguitavano fopra il piano di 
fopra ad alMere con carità i feri- 
ti > e fra gli altri il Capitano , che 
con legni di buon Criftiano , tra le 
lor mani fpirò . Trionfarono gli Ere- 
tici baldanzofi per la fcoperta di 
.tanti Gefuiti j quanti e0I non crede^* 
vano certamente trovarfi in quella 
nave* . e prefone il conto , con in- 

fic- 
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lieme quello de* foldati rìmafti vi- 
vi , de' marinari , e degli altri pafr 
faggicri , lo portarono ai Soria . Co- 
Ilui a fàngue freddo e con piena scntci^'apro- 
deiiberazione , non ebbe orrore di muaìm dal 
dare quefta fentenza . Si cerchi di j??^^^*'^ 
coloro, che anno uccifi i primi tré 
de'fuoi» che fi lanciarono nella na- 
ve > e fiano meifi a £1 di Ipada . Si 
perdoni la vita agli altri loldati (e , 
già non erano più che quindici in 
tutto ) , come anche a' marinari > e 
pafTaggieri . Ma quanto poi a Ge*- 
fttiti» ammazxfi^ ammazza ^ gridò» 
quejii fcekrati T^apifii , che 'vanno al 
Braftle per feminarm la falfa Dottrina, 
Altro non volevano que' per- 
verfi 9 che già da un pezzo fi fen- 
tivano brugiar le mani dalla rabbia, 
ed a gran pena s'erano contenuti fi- 
no a quel punto. Corfero furibon^ 
di dove ftava il P. Azevedo cogli 
altri nove . U Padre vedendoli ve- 
nire con tanta furia , rivoltofi a' 
Compagni : Gr^jX^c» j dilTe» ò Fratel- 
li, ' 
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b » moriamù pur wbntiers per Sesii 
- Crtjìo, che prima morr per noi . Epre- 
IlP.lzevedo f^^tofli intrepido a ricevere quella 
riceve iotie- turba di manigoldi » che parevano 
pidamente i ìnva£»i dai mal demonio % Coftoro 
«irncfid* 1^ riconobbero per quei deffo , clic 
s'era fatto fentire nel tempo del com- 
iMittimento efaltar la Cattolica £ede, 
e chiamar beato chi moriva per lei. 
S'awiddero ancora » ch'egli era il 
capo degl'altri, onde anche volle- 
ro s che forte il primo a morire. 
19- Cosi uno d'elfi» laiciatogli andare 

capo. te, lo fece cadere a terra, e por- 
togli via una parte del cranio in-* 
tal guifa , che iè gli vedeva il cer- 
2Q, vello • Akrì quattro gli aweii- 

£*tiafittocon taTono con lè lande » é gli aprirò- 

nd aSto"^^ no il petto in quattro parti , per 
cui ufcivano quattro fiumi di fan- 
gue. Egli nondimeno» raccogliendo 
fìi le labbra quanto gli re&iva di 
Sua prote- A^^^ti, alzò di nuovo la voce, e dif- 

ila 2 e come iè appunto co^l : Mi fiaiio tejlimonj 
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^li Angeli » e gli Vcmini , chHo m^o confortaflc-* 
nella Chiefa Cattolica Romana y e mo^ iCòmpagni. 
jo njolontierijjimo per la difefa de' fuoi. 
dogmi y e d£ fuoi riti . Indi volcan* 
dofi a' Compagni » che ftavanain at- 
to di voler dir molte cofe , e pur 
nulla dicevano : figli miei cariy dif- 
fe s rallegratevi con me della buona 
forte » che tn*è foccata 9 ed afpettatene 
una fomigli ante per wi . Io vado Ofoan- 
ti di poco . Oggi 9 fe piace a Dio , tut-^ 
ti c* abbiamo a rivedere in Taradifo. 
Stettero alcun poco quaii iftupiditi 
quegl'Inumani in vedere tanta co« 
ftanza: ma poi riprefa la naturale 22. 
ferocia , tentarono con difprezzo di Tentano in- 
cavargli dalle mani la lanta Effigie ^^^"udaii ^ " 
delia Vergine . Egli però con ledi- ma^iimm^ 
ta già moribonde la tenne sì ftret- gine deiia^ 
ta , che atterriti forfè dalVevidente ^t?^}^^ 
miracolo 9 non fecero altro tenta- no in mare, 
tivo » ie cosi fpìrante Io gettarono 
in mare , con infieme l'Immagine^ 
che teneva . Monfignor Rodriguez 
Arcivefcovo di Lisbona aggiunge d' 
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aver ìntefo da tellimonj oculati» 

Quattro di che quci quattro Calvinifti , da qua- 
^fcchi^" li fii trafitto con le lande , reftaro- 
no ciechi nel medefimo iltante. 

Frattanto il P. Diego Andra* 
da , veduto a terra il fuo caro P. 
Azevedo , era accorfo a dargli per 
' rultima volta TafToluzione. In queii' 
n. ^"^j in ^to gli Eretici fiiroito addoflb an- 

Morte del P. i_ 1 . i . f i i 

Andrada- ™^ a lui , e a colpi di pugnale lo 
finirono , e lui pure gettarono dal- 

Di Benedetto ^ ^^^^ ' Benedetto di Caftro , te- 
óic^^ ^ nendo alzato un Crocìfiflo « gridava 
ad alta voce : San Cattolico ancb^io» 
fon Cattolico , In udir quefte vo- 
ci, gli ipar areno contro in pochif- 
fima diftanza tre archibugiate in* 
fieme ; e feguitando egli nondime- 
no a reggerfi in piedi , e ad efcla- 
mare fon Cattolico , lo palTarono con 
le ^aide da parte a parte, e lobut- 
2^ tarono in acqna . Biagio Ribera « 
Di Biagio Ri- e Pietro Fontoura , due Fratelli eoa- 
bera,ePic- diutori , s'crano inginocchiati avan- 
ti Fontoura. ^. mj'£ffigi^ Salvatore affiffa ad 

un* 
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un'albero della nave . Gli Eretici , 
quali gii averter colti in manifefta 
Idolatria , fi fcagliarono loro ad- 
dolTo 9 e dopo molte ingiurie , evil^ 
lanie , al primo con un colpo di fci- 
mitarra divifero la tefla in due par- 
ti , all'altro diedero col calcio del 
fucile una sì fiera percoffa in volto » 
che gli fracafiàrono una maicella; 
ed amenduc parimente gettarono a 
fommergerfi. Diego Perez giovane 27' 
di maniere foaviffime , e perciò la J^J^^^^so Pc- 
delizia de' fuoi Compagni , facen- 
doli avanti a' carnefici : Ami: io , di- 
ceva tolgo la Vede Cattolica , che è 
tunica vera Fede , fenzA la quale mn è 
pojfihik aver falute . Mentre cosi di- 
ceva , uno di que* ribaldi pieno d* 
ira gli appuntò al petto un'afta , e 
tanto la fpinfe » che la fece paifa- 
re dall'altra parte , e fi crede gli . . 
toccafle il cuore , perciocché pcrdè 
fubito la parola, eia vita. Giovan- Di gw. Mi- 
ni Majorga , Gonfalvo Enriquez , 5 G'^'^" 
Emanuel Rodriguez, e Sterno Zu- ^^^^ ^ 

T rai- ' 
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nuci Rodrì- raire , tenevano ia mano ciaicuno il 
guez, cSte- fuo CrocififTo faccndofi incortroa' 
fanoZurairc. j^icidiali,. e quafi invitandoli a far 
di loro qujello ftrazia,. che vedeva- 
no ferfi de' fuoi Compagni . Non fu- 
rono efauditi che per metà , poi- 
ché rifparmianda loro altro fuppli- 
cio s fi contentarono di buttarli col 
capo all' in giù nel xnare ad affih^ 
garfi * 
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CAP O XIL 

Segue a raccontarji la flragc^ 
d^gP altri (Compagni del P. Aze- 
vedo : £ come limafto uno vi^ 
vo , un altro fot t'entrò a compia 
re il numero di quaranta^ 

Ccisi 1 primi die- 
ci, che flavano» 
come s'è detto» 
fopra la piazza.» 
della nave , fi 
venne agli altri 
trenta > i quali 
Tecondo Tordine - 
avutone dal loro amato maeflro, fi 
tenevano ancora fotto coperta iru» 

T 2 fer- 
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j&rvorofe orazioni. Colà dunque^ 

paffarono i furibondi carnefici , che 
dal gufiate fangue pareva foffero- 
divenuti vie più feroci* e fangui- 
>• nar j . Ma come il luogo riufcivaL* 
So co^ angufto, e tutti volevano affaggiare 

id lono con «11 1 ft 1*1 1 n ì • 

dotti foprala li barbaro duetto di lordarh iemant 
piazza della-^ nel loro fangue s litrafTcro al piano 
nave. fuperiorc> c qui a yifta di tutti fi 
profegui con inaudita barbarie Un- 
cominciata carnificina . Niuno de' 
. fpettatori dubitò , che il folo odio 
della Cattolica Religione non ilpi^ 
rade ar que' ribaldi tanta fierezza . 
Quefti erano tutti giovani nel fior 
degl'anni , tutti modeflifTuni, e mol- 
ti di avvenenti fattezze » e d'aria^ 
amabìlìflima $ cole tutte capaci di 
difarmàrè là crudeltà più inumana . 
In tutto il tempo del conflitto erano 
flati ritirati, fenza nemmen farfi 
vedere fra' combattenti . E pure que' 
medefimi Calvinifti , che perdona- 
rono la vita a' foldati, da' quali ave- 
vano ricevuta notabil danno, non 

YO^ 
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voliera perdonarla a quelli innocen- 
ti. Segno manifcfto , che in quefti 
coafideravano unicamente h qualità 
a loro odiofiiEma di MiiEonarj ^ e 
banditari deila Fede Cattolica . 

Si ricominciò il fanguinolb ma^ 2; 
cello daEmanueile Alvarez, quei- Crudeltà uO- 
io , che come altrove s'è detto , ave- Sanu2rAl- 
va faputo per rivelazione divina > varez, e fuo 
dovergli un giorno cflfer rotte , ^ coraggio . 
braccia, e gambe da' nemici di Dio, 
€ della Chìefa Romana . Quello gio- 
vane generolb, riconofcendo fopra 
quel piana le orribili impronte del 
fangue fparfo da' fuoi Compagni ^ 
prefo da fpirito più che umano, e 
certamente fuperiore alla condizio^ 
ne di chi fi trova tra le mani de", 
carnefici , fi fece a riprendere con ' 
evangelica libertà la fceleraggine di 
quegr empj . E che penfate ì diceva: 
i$ atterrirci con la morte ! ^inganna^ 
te*. Noi moriremo , si^ moriremo caftan^ 
ti 9 e allegri per aniore di Gesù Crijlo, 

cba diede j^id la fua ^ita per noi - Mcr- 

rire-^ 
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firmo $ e la nofira morte farà per noi 
un [faggio alla gloria del Varadtfo. 
Ma "VOI mi [tri , ajpettatevt pure la di" 
n)ina vendetta per tanta enormità • 
Non aveva finito di cosi dire, che 
lo gettarono per terra, e con le can- 
ne de* fucili battendolo con tutta la 
forza» gli ruppero , e firitoiarono 
prima le braccia • e poi le gambe. 
Ma acciò iòrbifTe più lentamente^ 
tutto l'amaro d'una morte tormen- 
tofiffima , non finivan d'ucciderlo . 
£d egli in tanto ridendo fra le fue 
pene » fi rivolgeva a' Compagni » e 
gl'invitava a fella , e giubilare 
per la gran forte , di cui il Signo- 
re per fua bontà lo faceva parteci- 
?• pe. Perlochè maggiormente invde- 
F^^ttatoin gli Eretici, lo Urafcinarono per 
i piedi al bordo della nave , e co' 
sì femivivo lo balzarono in mare . 
Sono ucci- '^^P^ a colpi di pugnale furono 
fi Domenico «Qccifi Domcnico Fernandez » e An- 
Fcrnandez^e tonio Suarez j E perciocché quelli 
Antonio Sua- ^^^^^ alquanto più inoltrati in età 

degr 
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degraltri » coloro credendoli Sacer* 

doti , in gettarli giù dalla nave, 
infultavano loro con quefti detti: 
Oh andate adefo a dir la Me [fa alla 
Vapiftica t andate a [entire le Confef- 
fioni^ 

Ma non è mio intento di rifè-- 
rire qui ad una ad una k varie ma- 
niere di morti», con cui tutte quelle 
beate Vittime furonO' lacrificate all' 
onore della fanta Fede, nè quando 
anche il voleffi , Io potrei fare giac- 
ché coloro , che ix trovaron prefen- 
ti alla ferale tragedia tutto* non^ 
poterono rilevare minutamente » e 
Iblamente ci atteftano , ch'erano 
ftrafcinati a due a tre per volta fu 
gli orli del vafcella. e quivi la mag- g J;. 
gior parte erana fcannati- » come^. gu altri, 
agnelletti , e finalmente ancor vivi», 
e palpitanti gettati in mare . Anda- . 
vano i loro corpi ondeggiando a.» 
galla deiracque > portati quà e là 
fu le punte de* flutti , nè altro s*udi- 
van ripetere j che quelle voci Gesù, . 

Gesù » 
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Gtsii. £ra ipettacolo di cotnpalTio- 
nc 9 e d'orrore il vedere tutto air 

intorno fcminati in certo modo que* 
gorghi d* uomini vivi, e di cada- 
veri » de* quali alcuni andavano 
ad urtarli inlieine, e dettava un fen^ 
fo di tenerezza non fàcile ad ifpie-* 
garfi, il fentirfi da ogni parte rifpon- 
dere Gesù , Gesù . l foldati Porto- 
ghefi ne piangevano dirottamente # 
c l'ifteflb facevano i marinari , e gl* 
altri paflaggieri ; che tutti ugual- 
mente s'erano, dirò cosi, innamo- 
rati della virtù di que' giovani , da' 
quali in tutto quel viaggio ^erano 
itati con tanto amore accarezzati, 
e ferviti . Efecravano internamente 
rindcgno procedere di quegl'emp;, 
che giunfe per fino a queA'ecceflò» 
di convertirfi in materia di giuoco 
la più fpictata morte d'uno di loro, 
con inventare una bizzarra manie- 
6. ra di farne Icempìo mai più vedu- 
stranabar- to. Quefta fu di legarlo alla bocca 

rie contro j» _ i» • i» • • i 

lodieflir ^ ^ pezzo d artiglieria^ e poi data 

fuo- 



fiioco * mandarlo in mille frantumi 

per l'aria . Con quella però , ed al- 
tre limili crudeltà , non ottennero i 
miferì di vedere pure una lacrima 
iu tjuei volti 1 o di fentime un ge* 
mito , o altra vx>ce di timore , o di 
lamento . 

Anzi deve qui ricordarfi la^ 
virtù Angolare di due ira tutti , Gre- ^. 
gorio Scrivano» ed Alvaro Mendez# virtù (ingoia^ 
i quali efTendo infermi, e perciò in rcdiGrcgorio 

I j i> 1^ • ^ ^ Scrivano» co 

luogo dagl altri appartato , come^ Alvaro Men- 

intefero , che i fuoi compagni era- dez. 

no flrafcinati a morire > fi levarono 

prontamente da ietto , e poftefi in 

dofTo le proprie ve fti , corferoamef- 

colarfi cogl'altri , per correre la.*. 

medefima forte , ficcome ottennero. 

Nè inferiore fu il coraggio , che in 7. 

tale occafione moflrò Simone di Co- Fortezza aoi- 

fta, giovane di foli diciotto anni. Era '"'•'^'If.^jSi- 
1 . , . % . , , . mone di Co- 

egU d un aria così gentile , e di fem-, fb. , 
bianze si delicate e graziole » che 
coloro credendolo di gran fangue, 
volevano lalvarlo , con la.lperanza, 

V ere- 
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cred'io , di farne un gran guadagno, 
quando fi veniffe per rifcattarlo . 
Lo conduffcro pertanto fiiUa Capi- 
tana , e lo prcfentarono al Soria-. , 
il quale prima con fopraciglio fcvc- 
ro , e poi meno afpramente , e in.* 
fine con le più dolci , e foavi ma- 
niere , rinterrogò chi egli fbOc.ì Nè 
mai altro potè cavargli di bocca, le 
non quelle parole , ma dette femprc 
con voce franca , e con aria di chi 
non teme : Io fon Camlico , e fono del- 
la Compagnia di Gesù . Perlochccre- 
dendofi difprczzato , e mal foflren- 
dolo quel fuperbo , ordinò che,, 
foffe immantinente fcannato , e get- 
tato al mare co* fuoi compagni . 

Così terminò la tragedia , m 
cui trentanove di queir avventuro- 
S, fa fchiera furono uccifi . Uno folo 
Il Fr. Gìo. ne reftò vivo . e fii il FrateUo Gior 
Sancicsècon- Sancies coadìutor temporale, 
fervato VIVO. f.^viva di CUOCO in queUa navi- 
gazione. Gli Eretici, in vederlo con 
vette più corta c men puUu degit 



^5$ 

altri , s'invocarono di fipcrc qual 

foffe il fuo impiego. Poi, come il 
feppero, credendolo gran'maellro 
flell'arte di cucinare * e perfuafi che 
nel Braille non irebbe altrimjrnti il 
Miffionario , vollero conlervarlo per 
loro cuoco . Con che Iddio fece fer- p. 
vire l'inganno . e la golofità di co- J^^^A 
loro a' fini «klla fua Providenza» aveflfcrolcdi 
difponendo, che Ibpravivefle uno, luUttcftwio- 
il qual potelfe atteftare molte parti- 
colarità del Martirio de' fuoì com- 
pagni , le quali non furon dagli al- 
tri cosi minutamente avvertite , co- 
me da lui . Ma non per ^flo re- 
llò incompleto il numero di quaran- 
ta - Iddio medefimo ( come già nei 
bagno gelato de' femofi quaranta^ 
Martiri di Sebaifte celebrati da San 
Bafilio ) difpofe , ch'un'altro fotten- 
traffe a prendere la quarantcfima.. 
Palma ^ Con quefto vanuggio nel 
cafonoftro > che dove tra quelli uno 
fi fottraffe alla morte con rinnega- 
re la Fede , tra noftri quello che fii 

V 2 con- 
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confèrvato in vita» Io fu fenzafua 
colpa . 

Si trovava nella nave San Gia- 
como un giovanetto d'ottima indo- 
le , e. di maniere amabiiifCme , per 
nome San Giovanni , ed era nipote 
BuonJ^Mlità Capitano. Fin da quando fi par- 
d* ua giova- ti da Lisbona » egli cominciò ad oi- 
nctto per no- fervar gli andamenti de' noftri gio- 
yL^ìT^'"^ vani, e in breve reftè si prefo del- 
la loro modcftia , e di tutto il loro 
virtuofo procedere , che fece iftan- 
za al P. Azeveda d'eflere anch'egli 
annoverato tra loro . Il Padre non 
giudicò di confolarlo alla prima ri- 
chiefta, ma bensì gliene diede po- 
fitiva promeilà » ogni qua! volta nel 
corfo di tutto qnel viaggia fino al 
firafile , feguitaìiè a dar buon fàggio 
dife. Gli permife frattanto di poter 
converfare continuamente con effi , 
ed egli fempre più invaghito di ve- 
ftire riftefTo abita, e profèflàre il 
medefìmo iftituto , non fapeva fco- 
ilarfi da loro fianchi* Anzi pgr muo- 

ve* 
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vere il Padre ad anticipargli la gra- 
zia , che tanto dcfiderava , non fo- 
lamente faceva l'iftefla vita conlo- 
ra 9 ma nelle cafe di pietà era fem- 
pre uno de* primi , e negl' efercizj 
medefimi di carità , e d'umiltà di 
fopra riferiti, godeva farli vedere 
fra più affidili e diligenti, con me* 
rito tanto maggiore , quanto mag- 
giore doveva eflère il contrailo degP 
umani rifpetti , per l'abito che ve- 
iliva di fecokre • Tornava poi di 
tratto in tratto a rinnovare le fue^ 
preghiere al Padre : Tanto che que- 
lli finalmente, vìnto da quella fanta p'^^'^gif^, 
importunità, gli ebbe a dire, fi fi- i?^vfz}° 
gura/Te pure d'^fTer già àmmeflb 
nella Compas^nia 5 poiché il Reli^io- dcU abitodel- 

vien coltituito pia propriamente ^^j^^y^ 
dall'animo , che dall'abito ; E quan- 
to ali* abito ancora 5 ftaiTe pur di 
buon cuore , che arrivato alla Baia 
di tutti i Santi , ne l'avrebbe fubito 
riveftito, non potendolo fare adef- 
io , per Qon averne alle mani. Coq 

eia 
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ciò egli fi guardava come and de' 

nollri Novizj , e come tale era dagl* 
altri confideraco . Ora il buon Gio- 
Vuoi morire vanctto 5 quando vide » che i no- 
co gli altri • ftri Religiofi erano trucidati per una 
caufa sì degna , pretefe di non do- 
ver effere da men di loro. Quin- 
di ponendofi in mezzo ad eiE , fi 
preientava alle mani de' carnefici : 
E perciocché quefti , vedendolo in 
abito fecolarefco , lo lafciavan da 
parte , con dire di non averla con 
lui : Ancor Io, andava ripetendo» 
ancor to fapete-^ fono già acontato jrrf- 
Id Compagnia di Gesù, Ancor io va' 
do al Brajile per predicare la fanta 
Fede Cattolica Vedendo finalmAnte» 
che non gli davano retta , pieno d' 
y\» . . affanno , e mofTo da fanta invidia , 

Si Tette l abi- /* 1 1 • • i 

to della Coni- corlc al tavolato inferiore, dove^ 
pagnia, & c molti dé* noftri giovani erano fiati 
fpogliatì deUe lor vefti , ed una fc 
> ne mife in dofTo con tutta fretta , e 
poi cosi travcftito venne a framiP 
chiarfi con loro • Perlochè » non più 

ri- 
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ricotioiciuto ibtto quella divifa » fu 
anch'egli , come bramava , fcanna- ' 

to , e precipitato nel mare: Con-» 
che venne ad occupare la Corona di 
Martire» invidiata al povero Sancies 
dalla ghiottoneria de' Calvinifti . 

Cadde il Martirio di quefti 
quaranta Eroi il dì 1 5. Luglio del 
15 70. in giorno di Sabbato » Ora ra- 
gion vuole 1 che non potendofi di 
ciaicuno dare una diftinta contezza, 
fe ne riferifcano almeno i nomi . No- , '4* 
ve di eflì erano di nazione Spagnoli, 
egli altri tutti Portogheli. Due foli tiri, 
crang Sacerdoti. Degl'altri trent'òt- 
to , ventiduè erano deftinati agli ftu- 
dj 5 e al Sacerdozio ; e fedici erano 
in grado di Fratelli coadiutori Que- 
lli andavano al Braille , parte per 
fcrvire ne* Coltegj, fecondo la lor vo- 
cazione , nelle feccende di cafa , e 
parte per ajuto de' Miffionarj ncU' 
impiego di Catecliifti ^ Fra' deftina- 
ti al Sacerdozio , dodici avevano già 
finito gli elperimenti del noviziato, 

e gli 
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e gli altri dieci erano ancor nòvìzj. 

^S* ' Venendo ora ai nomi di ciafchedu- 
trhdidal^^^ i Sacerdoti erano il Padre 
duno. Ignazio Azevedo » di cui li e detto 
abbaftanza , e il Padre Diego An-> 

drada nativo di Pedrogam Diocefi 
i6. di Coimbra . I dodici Chierici , 

iùSz"!''' s erano legati alla Compa- 

più ovjzj. ^^^^ religiofi, erano An- 

tonio Suarez di Pedrogam, Bene- 
detto di Caftro di Caccimo diocefi 
di Miranda, Franccfco di Magaglk"* 
nes di nobiliffima fatniglia » nato in 
Alcafar dei Sale terra illuftre di 
Portogallo , Giovanni Fernandez di 
Lisbona , Luigi Correa di Evora , 
Emanuele Rodriguez di Aicouc be- 
te^ Simone Lopez di Orem t Ema- 
nuele Fernandez di Celorico Caftel- 
lo del Vefcovado Guardenfc , Al- 
varo Mendez di Elvas , Pietro Mu- 
gnoz/ o come altri leggono , Nunez 
di Fronteira nel Vefcovado di Elvas, 
Andrea Confai vez di Viana Dio- 
cefi d Evora^ e £aalmexu:c Giovanni 

di 
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di San Martino nativo di Toledo . 
I dieci fegucnti erano tuttavia No- j^q^^^'^'dcfti- 
vizj , ma deftinati agli ftudj , ed nati a/sacec^ 
a fuo tempo alle miflioiii . Gionfalvo dozìo. 
Enriquez di Porto , e quefti era già 
Diacono , Diego Perez di NifTa nel 
Priorato Cratenfe , JFerdinando San- 
cles Casigliano , Francefco Perez 
Godoj di Tórrigo diocefi di Tole- 
do , Antonio Correa di Porto , Ema- 
nuele Paceco di Zeita , Nicolò Di- 
nìz di firaganza , Aleilio Delgado di 
Elvas j fanciullo di appena quattor* 
dic'anni , Marco Caldeira della Ter- 
ra di Fcira Diocefi di Porto : a' qua- 
li fi vuole aggiungere Tadaudo San 
Giovanni, nativo anch'egli di Porto» 
che per il detto di fopra> può con 
ragione contarfi tra novizj della^ 
Compagnia . I fedici Fratelli Coadiu- iS. 
tori erano Emanucle Alvarez di Evo- ^^^^^ 
ra , Francéico Alvarez di Coviglian« 
Domenico Fernandez di Villa Vizio- 
fa , Gafparo Alvarez, e Amaro Vaz 
di Porto j e Simone da Coila della 

X ilef 
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fteffa Città- Quefti era l'unico novi- 
zio tra Fratelli Coadiutori. Giovanni 
di Majorga Aragonefe > Alfonfo da 
Vaena di Toledo, Antonio Fernan- 
dez di Monte Maggiore nuovo , Ste- 
fano Zuraire Bifcaino, Pietro Fon- 
toura di Braga , Gregorio Scrivano 
di Logrognio nella Caftiglia , Gio- 
vanni di Zafra da Toledo 5 Giovanni 
di Baeza anch'egli Spagnolo , e final- 
mente Biagio Ribera, e Giovanni Fer- 
nandez , l'uno e l'altro di Braga. Tra 
quefti doveva efiere Giovanni San- 
cies , di cui fi è detto di fbpra : Ma 
il mefchino per fua difgrazia non vi 
fii 5 e per fua maggior difgrazia^ » 
dopo eflerfì perduta la corona di 
Martire, indi a nove anni perdè an- 
cora la vocazione e Tabito religiofo. 
Nè per quefto vuol formarfi alcun 
finiftro giudizio della inflabilità di 
Efito inVciic q^^ft'Uomo : ma sì bene devono ara- 
de^Vr? Gioì i profondi impcrfcrutabili 

Sancies. giudizj di DÌO , chc permife in lui 
un paflaggio tanto funefto , quan- 
to 
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to è dal martirio ali'ufcire di reli' 
gione . Nè perciò le di lui depolì- 
zioni fopra Tavvenuto a* quaranta:^ 
Martiri 5 scanno a riputare di mi* 
nor pefo : Anzi , fe ben fi confide- 
rà , fono effe tanto più degne di fe- 
de , quanto minor intereffe egli ave- 
va nella lor gloria , dopo che fi era 
Ipogliato della lor vefte . 
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C A P O. XIII. 

Di db che feguì mila nave 
San Giacoma dopo la 
morte dé" quaranta 
Martirio 

R A già il giorno 

inclinato verfo fé* 
ra»nè peròimaJr 
vagì Coriari pen- 
fàvano a darfi uti 
poco di ripofo : 
ma dopo avere in- 
fierito contro le 
vite de' Relìgiofi» fi voltarono'coa 
^, - , Ugual rabbia contro la loro robba. 

II carico de /-> r/i n. i 

Padri confifte Coniifteva quella per la maggior 
- : ^ par- 
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parte in cofc Sacre, e da Chiefa-jt incofe didi- 
V'erano Paramenti da Mefla , Cali- voziooc. 
ci , Piffidi , Meffali , Reliquie de' SS. 
Martiri 9 e in oltre gran quantità di 
libretti divoti , Immagini , Coro^ 
ne. Medaglie, ed Agnus Dei , co- ♦ 
fe tutte regalate in Roma al Pa- 
dre Azevedo > parte dal Pontefice 
S. Pio V. , e parte da altri Signori di 
quella Corte . Giacomo Soria fi fe- 
ce portare avanti tutte le cafTe a lo- 
ro appartenenti , e alla fua prefenza 
le faceva aprire • Ma nw, così pre- 
tto ne vede va il contenuto , che prò* 
rompendo in orribili beftemmierK/^ ^ . 
dt qua > diceva , (juefte ridicole fuper- j^gH citici 
ftizfoni : Ecco il bel corredo degtEtnif' coatto le cq6 
farj del Tapa: Diflrugjete quefie ^Aù- 
minazioni col fuoco , o fpargetele in ma^ 
re 9 fenz^ che pur una fe ne conferivi» 
Fu ubbidito ; ma gli empj efecutori 
né vdlero almeno per & il facrile-^ 
go frutto di divertircifi . Saccheg- 
giarono prontamente tutte le caffè, 
e fcorrendo quà» e là per la nave» 

come 



Digitized by Google 



i66 

come frenetici , s'invitavano a chi 
fapeva più vilipendere le facre cofe» 
ch'avevano per le mani. Altri fpu- 
tavano fuli'immagini venerande del- 
la Vergine , e de' Santi , altri coi pa- 
gatali difbrmavano Conciamente i 
Crocififlif altri gettando per terra 
i Rofar j , e le Cere benedette » vi 
montavano fopra co' piedi , fino a 
ridurle in minuti frantumi . Vi fu 
chi veftifli per ifcherno degli abiti 
Sacerdotali > e con nè£anda empietà 
fi mife ad imitare le cerimonie de* 
facrofanti Mifterj , fra le rifate , e 



Un'altro vi fu. che avendo trovata 

MaiTimi con- Una facra Reliquia , e accortofi dàl 
trolcracrcro- foprafcritto , che era un fragmen- 
to dell'adorabile Croce dd Salvato- 
re» prima vi Q>utò Ibpra^r dif* 
prezzo » e poi gettoUa fui fìioco » 
e chiamando un Cattolico , che lo 
ftavaad ofTervar con ribrezzo ^guar^ 
da 1 gli dilTe» o fmpUce^ coinè arde 
niente meno d'ogn'akro legno . Fu tro- 



ie be^ di quell'indegna canaglia* 



va- 
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vata fra l'altre una cadetta con que* 

fta ifcrizione : Capo d'una delle Com^ 
pa^ne di Sant^Orfola donato dal Sommo 
"Pontefice Tio V- Quella fcopertami- 
fe in gran brìo tutta la brigata , e 
ogn'uno ftudiava , come potefTero 
fer fervire quel venerabil Cranio 
a più licenziofb traftuUo • Per un^ 
pezzo fe lo mandarono per le ma- 
ni a guifa di palla . Indi co' piedi 
fi diedero a farlo rotolare per tutta 
la nave : £ finalmente Tappefero ad 



il fbggetto , e lo icopo di mille in- 
degnifllme buffonate . Dopo efferfi 
sfogati bene, finirono quel giorno 
con buttar in mare quant'avevan^ 
trovato di fàcro « e di divoto % a 
riferva però de* Calici, e dclle_» 
Pilfidi , che per effer d'argento , li 
confervarono in ufo della lor tavo- 
la» e delle loro ubbriachezze, rino* 
vando cosi le federate GenediBaI* 
dalTarre . 

Ma non pernaife già Iddio » 



un'antenna » e fu 




molti giorni 



che 
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che ugualmente infultaffero a quel" 
la facra Effigie di Maria Vergine • 
' che il P. Azevedo portava fcco, 

come per infegna trioaiale di quell* 
Apoftolka fpedizione . Invano ten- 
tarono di cavargliela dalle mani, 
mentre era già fyìrzntc , come s'è 
detto difopra; ch'egli la texuie for- 
te con evidente miracolo , né mai 
lafcioUa , benché già morto fofTc e 
'5. buttato in mare . E fu cofa ofTer va- 
vlóTcAzctt- maraviglia da tutti , come 

do fempre^^ Cadavere t llcfe in forma di 
gallajtcncndo Croce ambe le braccia , andaffe per 
^poumgi tutto quel giorno ondeggiando fem- 

gtoe. P^^ ^ fi^^ d'acqua , e Tempre tenendo 
con la delira mano alta » efolleva- 
ta quella pittura , quafi tuttavia la 

volelTe efpofta alla pubblica vene- 
razione . Ma fu anche più mirabile 
il modo , concui finalmente laicioi- 
^. la. Era già notte oftura • quando 
Come la k- quel Venerando Corpo fu portato 
^^'^."dlcma- dall'onde COSÌ vicino alla nave , che 
tolìoo!"^ ^~ rinunagine la toccava j e buiTava in 

cer- 
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certo modo con rqplicàte pcrcofle 

quafi chicdcfl'e ricovero dentro quel 
legno . Se ne accorfe un buon Cat- 
tolico Portoghefe , e non dubitando 
eflèr quella una mirabile diipofizio* 
ne del Cielo , e non già un capric 
ciò del cafo , fporgendofi in fìiora, 
llefe divotamente la deftra a racco- 
glierla , e fenza più Tebbe nelle fue 
mani : Che il P. Azevedo depofitò 
volontieri fra le mani d'un pio Cat- 
tolico quel facro pegno , che aveva 
prodigiofamente negato a gli empj 
profanatori delle coù fante. £ il Por- 
toghefe nafcoilala per allora , come 
meglio potè , col favore dclPombre 
alla Vida de' Calvinifti « la ferbò in 
appreflb con Ibnima gelofia , come 
preziofb tefero: finché ricuperata -la 
libertà , portolla a' noftri Padri del- sì conferviu, 
la Madera, e quefti la mandarono tuttora co ifc- 
al Collegio della Baia nei Brade, fJ^^f^J'}^ 
dove tuttavia fi conferva § e forma nella ku!!^^ 
da fe fola un Santuario di fomma 
divozione in quella noflra Chiefa , 

Y non 
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noa folamente per la tnemorìa del 

miracolo poco dianzi contato , ma 
perchè tutt'ora , a quel che ne di- 
cono,, vili offervano Torme fangui* 
gne , che vi lafciò il P*. Azeveda 
delle fue dita . 

Frattanto i Corfari carichi di 
preda , e. baldanzofi per la vitto* 
ria , pafTarona ad' una delle vicinej» 
Canarie ». detta Goniera , per efi* 
tarvi parte del ricco bottino cheJ 
. aveano fatto . Il Governatore dell' 



rcdiGomera Ilol^pullìmo Cavaliere, non altro 

oompra alcu- 
ne vefti 



leu- volle per fe di tante Ijpoglie , cho 
. . . alcune velli de* noftri uccifi , c- a 

40. Martin, c. ^ i» 1 11 

le conferva-, forza di denaro ottenutele, le cu- 
couwreliquie.. ftodi finche vifTe nella fuacafa.»» 
come Reliquie di Martiri . Quindi 
i Corfart fi reftituirono' alla. Roc* 
cella , dove divolgatafi la ftrage de'' 
9» quaranta Gefuiti , come che fofre_* 
4D.G^?tiJ- applaudita dalla feccia, di quel po- 
k Rociceiia^ polò ribelle ugualmente. aL fuo Re» 
applaudita da ed aUa Chiefa Romana , non però. 
& approvata dai Capi del Partito, 

come 
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cofiié quelli , che bea vedevano efr 

fer viltà e barbarie affatto indegna 
d'una colta , ed onorata nazione , T 
incrudelire in tal guifa contro una 
turba d'uonnni difarmati , che non 
facevano rcfiftenza , e che poi non 
avevano altro demerito, che d'ef- 
fere banditori della Cattolica Fede. 
Perlochè la Regina di Nàvarra fe- ,^ 
ce tofto rilafciare i Prigionieri ; e 1 Prkiooìeri 
quefti ritornati in Portogallo, atte- ^imdC in U- 

A . .> /!• • j berta conte- 

ftarono m più coftituti quanto da vawù-^ 
noi s'è narrato circa la morte de' nuto a' .49* 
noftri Martiri, 
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S. Tcrefa ve- 
de in gloria i 
40. Martiri. 



. CAPO XIV. 

I^àkunìfegnì miracolo/i^ co' quali 
Iddio manifsftò Ja Gloria 
Quaranta Martiri 
dopo la loro Morte . 

L di medefimos in 
cui fttccefTe la.» 

ftragc di quefti 
Servi di Dia nel 
mare Atlantico, 
la Vergine S. Te- 
refa nel fuo Con- 
vento di Avlla n' 
ebbe da Dio diilinta, e chiara ri- 
velazione. Stava ella raccolta in^ 
orazione , quando rapita fuori di fe 
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f vide aprirfi il Cielo , e per mez- 

i zo ad immenfa luce vide entrarvi 

! a guifa di trionfanti i noftri qua- 

ranta Martiri , tutti con Palme in 
mano » e Corone in capo • Si fermò 
in quella gioconda vlfta con fom^' 
* mo giubilo dei fuo cuore , percioc- 

ché riconobbe in quella fchiera il 
fuo ftretto parente Francefco Perez 
Godoi ; e dalle luminofe ferite » e 
dairabito s'afTicurò , che tutti era- 
no della Compagnia, e ch'erano fla- 
ti uccifi per la Santa Fede . Non.* . 
mancò di palefare al Padre Baldaf- 
far* Alvarez di quel tempo fuo 
1 ConfefTore quefta vifione, la qua- 

I le indi a noi^ molto fi trovò eiTcr 

i vera» quando giunfe in lipagna la 

nuova dell'avvenuto al Padre Aze- 
vedo , e fuoi Compagni vicino a.» 
Palma. Quefta rivelazione vien ri- 2. 
ferita nella vita della Santa Vergi- deiiarudd''1 
ne fcritta dall' Arcivefcovo di Tar- nvcLzioiic 
ragona Monfignor Diego di Jepes, 
il quale ancora per alcun tempo fu 

Con- 
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Coa£efforeài detta Santa; £Ia UIC" 

defima rivelazione efaminata poi nel- 
la Sacra Rota Romana , fu anch'efla 
approvata per dichiarare » ch'ella.» 
godeva il ^ono di Profezia , per cui 
vedeva quafi prefenti le cofe molto 
lontane. 

Il giorno fteflbj in cui morij 
apparve il P. Azevedo al fuo minor-' 
Fratello Girolamo » xhe in quel temr 
ifP. Azevedo po militava neirindie Orientali, e 
comparifce-» con feccia ferena , e parole pìacevo- 
GiSw liffimel'avvisò, ch'egli era flato uc- 
•cifo dagli Eretici in odio della fede 
Cattolica, ed in quél punto, Iciol- 
to da lacci della vita mortale , paC- 
lava alla Gloria del Paradifo . Gi* 
rolamo in udir quelle voci » ria- 
venendo dallo ftupore^ ''che Pavrva 
comprefo per la comparfa così im- 
provifa , e cosi luminofa del P. Igna- 
zio , Fratello > eiclamò » ah Fratello ; 
Ma più non potè dire , xh'egli a.* 
guifa d'un lampo gli difparve dagli 
occhi. Da quel punto fentiih il buon 

Ca^ 
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Cavaliere tocco nel cuore , e così 

invogliato di falvarfi , che prima_* 
Condottieri d'Armate , poi Vicc-Rc 
dell'Indie», e. finalmente: richiamato 
a Lisbona , e per improvilb rover- 
fcio di fortuna involto in molte dif- 

S grazie fempre fu. buon Criftiano » 
empre. efempLare , e divoto ». e in 
fijie degno, fratello* d^un Martire. 
Il fuo venerabii Fratello era il lìio 4, 

fpccial Protettore . L'aveva fatto di- Divozione 
• ^ • 11 r ^ che. ebbe Gì* 

pingere m quella, fembianza. appun- ,^,1^ 
to » e ih quell'amorevole atteggia- vedo ai fuo 
mento ihcui fe gli' era dato a y^àcr-y^^'^^^ 
re, e. innanzi a quello ritratto face- 
va con gran fiducia le fue orazioni 
A lui poi attribuiva l'eflere flato pre* 
iervato ih tanti incontri pericolofi » 
da lui riconofceva il buon'èfito di 
tante battaglie , per cui s'era acqui-- 
fiata.in Corte non ordinaria riputa- 
zione Sopra tutto a lui chièdevi! 
continuainente la forte di morire^, 
da buon Criftiano , e dagl'atti di pie- 
tà 1 con cui accompagnò iafua mor* 

te. 
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te, fi deve creder è," che PotteneflèJ 

Il Padre Giovanni Madurci- 
ra della noftra Compagnia , figlio 
TI D r- \jf quell' efemplarìllìino Cavaliere^ 
duréìn nccì- D-Enfico Govea , che come altrove 
lebraii Marti- s'è fcritto , configliò l'Azcvedo ancor 
rioinverlì. giovane a far gii Efcrcizj fpirituali 
di S. Ignazio , avendo intefa la dì lui 
morte , e de' Beati Compagni fuoì» 
per debito deli* antica , e quafi ere- 
ditaria amicizia ch'avea con lui, fi 
tenne in obbligo di celebrarne le lo- 
di in verfi elegiaci , ficcome &ce air- 
fai felicemente . Indi , come era non 
folamcnte «uomo di lettere , ma di 
virtù , e di fpirito, volendo imita-» 
re i lodevoli efempj , ch'avea cele- 
brati 3 domandò , ed ottenne da* Su- 
periori d'eflèr mandato ancor eilb al- 
^ le Mi/Tioni del Brafile . A mezzo il 
Anch'egli ca- viaggio forpr cfo egli puFc dagli Ere- 
de neUcmani ingiefi , & fetto prigioniere, e 
cgi reuci. ^^^^ tale legato, e malamente trat- 
tato 5 era condotto in Inghilterra . 
Prima {>erò d'arrivarvi , confumato 

da 
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dalli ftenti 5 e« da' barbari trattamene 

ti che gli facevano , ufcì dalle lor 
mani con una morte immatura . Or 
mentre egli flava agonizzando , fi Morendo ve-» 
vidde airimprovifb davanti agli oc* de il P. Aze- 
chiilfuo caro amico il P. Azevedo , ^J^^' 
con tutta la fchiera laureata de' fuoi 
Compagni, che venivano ad acco- 
gliere il di lui fpirito 5 e feco con* 
durlo alla gloria « A quella vifhL« 
non feppe contenere l'interno giubi- 
lo , e proruppe in quefte efpreffio- 
ni: Ecco s ecco il mìo T.Azevedo con 
tutta la beata Comitiva. Siate iben^ 
venuti miei cariffimi ^Protettori » pie^ 
tofjjimi miei Avnjocati . Voi Jiete ventf 
ti per condurmi in Cielo con voi : Ven- 
go ^ vengo, E ciò detto, placidamen- 
te Q>irò . Molti Cattolici , che gli 
erano compagni della prigionia » eir 
fendofi trovati prefenti al fatto, V 
anno poi atteilato folennemente . 

Il Venerabil Padre Marcello 8. 
Maftrilli , uomo affai rinomato ne* .^'"^[^'f^ 
falli della Compagnia perla famofa Marcello Ma- 

Z ap- 
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iiriminLore- apparizione di San Francefio Save- 
to. rio » che lo guarì da una mortai 

malattia , e infieme gli ordinò di por- 
tarli al Giappone per predicarvi la 
Santa Fede , mentre era in viaggio 
da Napoli a quell' eftrenne £ftlde^ 
del mondo , pafsò per Loreto , ed 
ottenne di poter vegliare tutta una 
notte nella facra Cappella di quell' 
auguftiffimo Santuario. Eraapfomr 
to la notte , che fegue immediata* 
Il d?i5 di "^^^^^ ^ 5- Luglio , giorno 
Luglio memo, memorabile nella Conipagnia per 
rabile nella.^ doppio gloriofb Martirio , uno de' 
Compagnia, qualiè queUo di cui fcriviamo, 1' 

pcriIMartirio * -/i % il j I 

deip. Azcve- ^I^ro non meno illultre e quello del 

do , e del Pa- Venerabil Padre Ridolfo Acquavi- 
dr«A(iuaviva. ^^^^ ^^.^.j quattro Compagni, 

che fegui tredici anni dopo nelle^ 
Salfette • Or mentre il Maftrilli fta^ 

va con gran fervore di fpirito lup- 
plicando la Vergine del fuo patro- 
cinio in quel viaggio , e fopra tut- 
to la pregava a farlo degno di dar 
la vita per amore del fuo Figliuolo, 

e per 



179 

e per la gloria del fuo fatito Nome, 

e dilatazione della fua Fede ; vide 
a un tratto comparire il Padre Aze- 
vedo da una parte co' faoi Coxnpar 
gnì , e dall'altra il Padre Acquavt- 
va co' fuoi, ed amendue inchinati 
alla Regina del Cielo , interceder 
per lui 9 e domandare la medefìma 
grazia . Che quella non ibflè un'ilr- io. 
lufione immaginaria del diyoto Ma- Lavifione^ 
ftrilli , lo moftrò Tefito . Impercioc V,^'^"^ ?} 

, . . , ^. . . Martino del 

che arrivato al Giappone, equivis p.MaftriUi. 
come Predicatore della legge Cri« 
ftiana pollo in catene , ottenne il ter- 
mine de* fuoi voti con un'illuftrc-» 
Martirio . 

A quanto fi è detto fi vuol ag^ 
gmagere ciò che accadde al Padre^ , ^ 
Michel Godigno del 1610., mentre iip. Michel 
viaggiava verfo il Brafile . Giunto ^%no con 
in veduta deirifola Palma , trovofli dcfpfil^ 
in tal perìcolo di naufragare » che^ do calma unt 
gii il Piloto , e gli altri Mannari , tcmpeih. 
difpcrando di poter refiftere alla-^ 
violenza de' venti* e alla furia dell' 

Z 2 on< 
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onde 9 abbandonato' il governo della 

nave , fi tenevano per perduti , e-> 
gettavano ftrida da difperati. In-» 
buon punto fowenne al Padre » efler 
quelle le acque tinte già , e fantifi* 
cate col fangue de' quaranta Mar- 
tiri ; E pieno di gran fiducia , invo- 
cando il loro ajuto » vi gettò den- 
tro una ibttolcrìzione « che per for- 
tuna fi trovava in dolio , del Padre 
Azevedo : Nè più vi volle , per ve- 
dere al nriedefimo iftante quietati i 
venti 9 e ricalmato il mare in tal 
modo » che potè profeguire felice- 
mente il fuo viaggio . 

Ma più maravigliofo fu quel 
ch'avvenne fei anni dopo al Padre 
Prodigkìfiac- Mario Falconio « mentre andava al- 
cidenti occor. le miffioui del Paraguai , provincia 
nìn confinante col Brafile . Arrivato an- 

nio nel mare , , , i • ^ 

vicino a Pai- cor egli a quel tratto d Oceano, 
ma. dove lafciaron la vita i quaranta^ 

Martiri , mancò all' improvifo il 
vento , e il mare fi milc in taleJ 
oftinatiOuna calntia » che il naviglio 

noa 
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non poteva andare più oltre. Men- 
tre s* alpctta , che il vento torni a 
ibffi are ^ fi apri all' improvifo agli 
occhi di tutti i naviganti una Ice- /^ 
na non più veduta, e fo che l'acque J;:'=Z'fi 
del mare cangiarono di colore, e com- color di Cin- 
parvero tutt'all'intorno tinte in ver- sue, è dolce, 
miglio, come fe foflèro infanguinate. 
Attoniti per cosi niiovo fpettacolo e 
marinari, e palTa^eri, tutti vollero 
afTaporarne una, e più volte: e con 
maraviglia anche maggiore le trova* 
rono lèmpre » non già falie» 'ed ama- 
re , ma dolci , e guftofe , quanto lo 
può eflère Pacqua d'una fontana^. 
Qui non finì il miracolo . Era Torà 
di mezzo giorno » e già l'acque eran 
tornate%al lor nativo colore : Quan-^ , . 
do fii la vicina fuperficie del mare , La ftrage^ 
che immobile era come un criftal- de'4o.Marti- 
lo , fi vidde , come da invifibU pen- ^ JTkftl 
nello, mirabilmente iftoriata tutta la perficie del 
•ftrage àe* quaranta Martiri. Vi fi n»w* 
mirava diftintamente la nave S. Gia- 
como fottomeila dalle cinque cor- 
fi. 
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iare» c qtià il Sorìa in po&ura di 

vincitore, là i Portoghefi in cate- 
ne, e d'ogni intorno carnefici co i 
pugnali alla mano 5 in atto dì ferir 
neua gola i noftri Religiofi $ , c lan- 
ciarli nel mare , e il mare ifteffo 
appariva Iparfo quà e là di cada- 
veri ondeggianti. Qi^ella ftupenda 
rapprefentastone tenne eftatici lun- 
gamente quanti ne furono fpettato- 
ri , e a tutti fece rifovvenire dell'ac- 
' caduto tanti anni prima in que' gor- 
ghi al Padre Azevedo , e fuoi felici 
Compagni . Ma finalmente coll'al- 
zarfi del nuovo vento la miracolofa 
pittura fi dileguò. Non però potè 
fcancellarfi dalla mente di quelli , 
che ^avevano offervata , e molti di 
loro , oltre al fuddetto Padre Falco- 
nio , in legittima forma la contefta- 
roAo. 
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C A P O XV, 

Dd culto avuto da' quarantoj^ 
Martiri àeiprincipj , e pro^ 
grejjì della lor Caufa , Jìno al 
decreto dd Santiffimo Pontcjkc 
Benedetto XIV. 



m 



'Uccifione di qua- 
ranta Gefuki in-> 
una volta non era 
cofa di cosi poco 

riguardo, .'che po- 
teffe paffare fen- Uuccifiono 

za ftrepitO . de'4o.Marti- 

nefparfc benpre- 

* -r - ogni parte del 



I. 



fto la fama in ogni parte , e i Cai- i^ndo. 
vinifti mcdcfixni la pubblicarono in 

Fran« 
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Francia , cercandone applaufo da* 
partigiani , quafi aveflero fatto un 
gran colpo « con togliere alla Ghie- 
ÙL Romana tanti » e si impegnati di* 
fenditori in una volta . Ma i primi 
a faperla, per la maggior vicinan- 
2^ za , furono i Portoghefi . Queftiche 
Doiorc c con- tanta parte vi avevano del loro fan- 
temo de' Por- gue , non feppero tanto rallegrarfi 

dSf ^"^"^ ^^^^ ' ^^^"^^ ^ 

rattriftarono per la perdita luttuo- 
fa di tanti degni Soggetti della loro 
Nazione» e per lo fcapito ch'ai rne- 
defimo tempo aveva fiitto la Griftia- 
nità del Brafile in tanti fceltiffimi 
Miflìonarj. Ma finalmente rammar- 
ginato dal tempo il dolore del pro- 
prio danno , e dell'altrui » prevalfe 
in loro il contento 9 che ancora du- 
ra , d' aver dato al Cielo , e alla.* 
Chiefa un drappello di tanti Eroi . 
Varj afe- Quanto al refto de; Gompagni dal P. 
a d^ii altri Azevedo lafciati, come s'è fcritto* 
Om^iTì- neirifola della Madera , li deftò in 
ivUdU. tutti un dolore mifto d'allegrezza, 

e d* 
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c d'invidia. Sopra tutti il Padre Pie- 
tro Diaz , coftituito dall'Azevedo 

Vice-Provinciale , e Capo del fecon- 
do convoglio , non fapea darfi pa- 
ce d'eflèrii lafciata ufcir dalle ma- 
lli una congiuntura cosi propizia di 
morir Martire. Ma Iddio gli ave- 4. 
va fol differita la corona , non glie HP. Pietro 
Taveva tolta per fempre: Onde Tan- 7,^q^'£! 
no feguente . egli pure , feguitando gni è marti- 
il fuo viaggio vem il Brafile fulla nzzator«iiK> 
fquadra medefima del Vafconcellos, ^^^'^^^ • 
caduto nelle mani dcgl'ifteffi Calvi-^ 
nifti Francefi , ottenne con altri un- 
dici della . Compagnia la medefima 
Ibrte . 

Intanto avuta appena la trifta 
nuova delPavvenuto ^ egli ftimò fuo. 
debito d'avvifàrne con fua lettera il 
Santo Generale Francelco Borgia^ : 
Lettera , che tradotta dal Porto- 
ghcfc in Italiano , fu in quell'anno tad*^.D?^ 
medcfimo 15 70. pubblicata in Roma aS Francefco 
con le fiampe » a comune edifica- BorgU., 
zione della fanta Città . Niuno du- 

Aa bi- 
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bitò » che quelli non foflèro vera- 

. mente Martiri . S. Francefco Borgia 
ne fa così perfuafo, che fapendo 
farli torto a'. Martiri da chi prega 
per loro » non volle per efli ordi* 

nare i confueti fufFragj , fe prima 
non fentiva l'oracolo del Pontefice 

6. S. Pio V. Il jfanto Padre » come in- 

s.Pirv chla- ^^^^ ^ nuova della lor morte con^ 
ina Martiri ì tutte le iìie circoftanze , alzò gli oc- 
noftri 40. uc- chi al Ciclo , e con grandiffimo fen- 
• timento benedifle il Signore , .ch'an- 
che a tempi iuoi facefle rifiorire le 
palme de' primi lècoli della Chielà. 
Indi rivolto al Generale , raccoman- 
diamoci , di/Te , a loro , perche fon 

7. Martiri . Ne lo di/Te folamente in_, 
L'ifieOb ac- voce , nt» in una Bolla » che di li 

«MM in una ^ ^^if^ promulgò in favore^ 

della Compagnia , dichiarandoIa_i 
Ordine Mendicante » pigliò occafio- 
ne di lodarla da quei non pochi Sog- 
getti , che per piantare la fanta-» 
Legge di Gesù Crifto ne'paefi più 
abbandonati dell' Indie » prodighi , 

com' 
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com'egli s'efprimCf dd proprio fan- , 
gue , erano andati ad incontrare il . 
nìartirio. Dopo xhe il Generale fi ^ 
fìi ailicurato del fentinnento dei Papa jjorgia nonL, 
in propofito de'noftri Martiri « in- ^oic che fi 
vece d'intimarc'i foliti fuffragj per SS 
le loro anime, mandò una lettera [o^. 
in giro per tutta la Religione , in 
cui lignificando il giudizio formato 
da Sua Santità circa i medefimij 
rfortava tutti a render grazie all'Al- 
tiinmo per il fegnalato beneficio fat- " 
to alla Compagnia» in coronar di mar- 
tirio tutti in una volta quaranta de' 
fiioi Figliuoli. Aggiungeva dovcrfi 
fpcrare , ch'effi dal Cielo più gio- 
varebbero al Brafile con le loro in- 
tercelQoni » che non averebbero fat- 
to vivendo cogli apoftolici loro (tenti 
e fudori . 

Ma prima di quello , già ìn^ 
molte parti del Crillianefimo erafi opinile <»- 
ftabilìta ropìnicmt » che il JPadre^ mune che ila- 
Azevedo , e fuoi Compagni fbflcro i» veri Mar- 
veri Martiri, e però degni deil'ono- 

Aa 2 re 
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re Iblito conferirli ad Uomini si 

benemeriti della Fede . Che però i 
• rxrlr* • Vefcovi de' luoghi , fecondo lo ftile 
permettono fi di quc tcmpisin CUI la cognizione di. 
pubbJic» Olir auefte caule non era ancora eQ>reir 
famente riferbata al Romano Pon* 
tefice , avendo per abbaftanza pro- 
vata dalia pubblica voce il loro mar- 
tirio » ne permilèro la pubblica vene-* 
razione, e confentirono, chefidiP 
tingueflè il giorno della lor morte 
con religiofe dimoftrazioni , come 
fi fuole nelle Fede degli altri SantL 
ti. Quindi anche in Roma» con per* 
In Ronuu miflìone di Gregorio XV^ tenevano 

TOifc^T^ofo ^^P^^^ loro Immagini nella Ghie- 
Immagini ncL fa del Gcsù con le divife di Marti- 
la Chiefa del ri» e durarouo in tal poilèflb di cui- 
Gesù , corL. ^ ^nui 5 j. , cìo* fino a* decreti 

permimonedi „^ . -..tt t trxTT 

GrcsorioXV. ^0^1 d Urbano Vili. 

Ma come quefti furono pub- 
blicati , i noftri Padri , non oftante- 
chè il culto de' noftri Martiri iblTe 
in qualche modo legittimato , non-» 
folamente per l'approvazione quafi 

co- 
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comune degli Ordinar] , ma ancora . 

per refpreffioni di fopra riferite di 
S. Pio V. , e molto più per la men- . 
tavata permiilioa di Gregorio > ad 
ogni modo in venerazione della nuo- in oiTequio 
va Pontificia Pragmatica , ritiraro- dc'i>ecretia' 
no fubito dalla Chiefa le loro Im- P'^^f^^rC 
- magmi , e fecero litanza , che folle cdFarc a cui- 
veduta la loro caufa nella Sacra», todc'quaran- 
Congregazione de^Hiti. Vi fa in- taMartin. 
trodotta Tanno 1628., e per all'ora i^. 

non vi fu altra maggior difficoltà S'introduce 

da fuperare 3 fe non che pareva »che 1^ i?^^ 
t Servi di Dio ioflèro fiati troppo ziooede'Rk- 
animofi , & arditi, in efporfi ape- ti, efifdol- 
ricolo sì manifefto d'incappar nelle ^^'^^J^^*" 
mani de'Calvinilli. A quefta diflfi- 
colta fu foddisfatto abbondantemen* 
te dal Cardinal de Liigo , che di 
quel tempo era Lettore di Teolo- 
già in Collegio Romano , e mede- 
fimamente dal P. Virgilio Cepari > 
Uomo nelle caufe de' Santi inten- 
dentilBmo , ch'era Rettore del Col- 
legio mede£mo ^ Furono intanto 



fktti con autorità Apoftolica i Pro* 
' Si fanno i ceffi nel Brafile , in Portogallo , ed 
MtwriUA^ in Roma. Nel 167 1. effendo Som- 
SSiiS. ^ ™o Pontefice Qemente X.f iu te^ 
15. nuta la Congregazione preparato-* 
^: ria ; e Sua Santità , uditi i pareri 

ordina cne "i,-n t/v-/-^ r» t • 

diffcrifca la^ Revcrcndilfimi Confultori , or- 
propofizione dinò , chc fi dilfcrifle la propofi- 
d^qucftaCau- gione di quefta caufa, finché fi rin- 
^' veniflèro» e fi ordinaflèro le pro- 

ve da efaminarfi in Congregazion 
generale . Dormì per lungo tempo 
SenUnter- l'afere, perdarluogo ad altri Servi 
rompe il trat- di DÌO» che parevano più vicini 
uto per <iar ^gli altari» e fingolarmcnte a' Mar- 
uccJ-c. t^^i Giappone. Ma fi rifvegliò 
nel 17 19. » e di nuovo comparve.» 
in altra Congregazione preparato- 
« ria, con le dottiffime animadverfio* 
ni di Monfignor Profpero Lamber- 
TOXIV^ tini , aurora Promotor della FedcL., 
lora Promo- e in Oggi Sommo Pontefice , il qua- 
tor della Fe- le. auchc poi dicdc fuorì le ultime 

kfuSS "^^'^^^ animadverfiont 

veriioni . pcr la Congregazionc generale • 

Ma 
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Ma già era Icritto in Cielo » ' 

che un giorno fbflTe Giudice di quefta 
Caufa queirifleflb , che l'aveva tan- 
to favorita neir uffizio di Promo- 
tore • BENEDETTO XIV. felice- 
mente regnante , e&ltato appena al 
Pontificato , tra i primi penfieri del 
fuo governo fi ricordò de' quaranta 
Martiri: ^ ficcome niuno meglio 
di lui conofceva il merito di quefta 
Caufa, mo0b ancora dalle premurofe. 
iftanze del Re D. GIOVANNI V. 
di Portogallo, ordinò che di nuo- 
va fi efaminaiTe» e fifsò il di 4. di 
Settembre del 1742. , in cui dovefle 
tenerfi la Congregazione generale^ 
in fua prefenza. Udi Sua Santità i 
fuffragj della Sacra » e numerofa^ Fatto Ponte- 
Aflemblea, nè per all'ora diede ri- ^'j^^^^* 
Ipofta alcuna. Ma finalmente con- c^^fodcìpa^ 

figliatofi con Dio , ed implorato il reri delia Sa- 

celefte lume, il dì 21. del medefi- era Conere- 
mo mefe fi portò alla Chiefe del 
noftro Noviziato , e celebrata la.^ 
Santa Mefla avanti l'Immagine di 

S.Cran- 
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, S. Fraocefco fiorila» pubblicò il tanr 
' Promulga il to fofpirato Decreto , dichiarando» 
Dccrctoinfa- il Martirio dei Venerabili Ser- 

vi di Dio Ignazio Aze veda» e fuoi 
trentanove Compagni , refta si ben 
provato 9 che può ficuramente prò* 

cederfi all'altre cofe , che fi richie- 
dono di ragione per efaltarli folen- 
* QueftoDe- nemcntc ali'onor degli Altari*. In 
S:lfia:: t^lc occafionc parlò a Santo Padr^ 
con facondia , e dottrina maravi- 
gliofa , elponendo tutta la Caufa , 
i fuoi meriti , c le fue prove j e_» 
chiufe il ragionamento con un te- 
tto bellillimo di S. Bafilio » in cui 
fi dice , che quanto è maggiore la 
fchiera de' Martiri , de' quali fi 
tratta, tanto maggior cura « ed im- 
pegno deve avere la Chielk di ve* 
nerarii. 

Parve ch'Iddio volefle fiibito 
ÌDopo il De- fecondare i fanti dilTcgni delfuo Vi- 
crctofifento- cario i Promulgato il Decreto , s*ac- 

no continua- ^^f^ ^^^^ ^^j^j |^ Jiv^zio- 

mente grazie i i ■ r t » ir 

niicacolore. , e la fiducu verfo de Venera-* 

bi- 
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bili Martiri, e nel mcfe medefimo di 
Settembre"'cominciarono a fcntirfi per Ro- 
ma Grazie miracolofe per loro intercef- 
fione ottenute » e tuttavia feguono a fea« 
tirii . Quelle io qui porrei per diftelb , 
le non crcddTi , che dovendo eflTere efa- 
minate nella Congregazione de' Sacri Ri« 
ti , poco rlfpetto farebbe il riferirle. pri« 
ma del fuo giudizio • 
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CATALOGO 

De' 'Nomi Cognomi , e V atrio 
Venerabili quaranta Martiri ». 
t loro fiato nella Religione 

Sacerdoti.. 

P.Ignazio de Azevedo profeffa di quat- 
tro voti naturai di Porto 
2.. P.. Diiego^ Andrada pro&flb ancor fo- 
lamente di tre voti, naturai di Pe* 
drogam Diocefi di Coimbra 

Studentk 

Antonio Suares naturai di Pedrogam.. 
4. Benedetto di Caftro naturai di Cac- 
cimo Diocelì di Miranda 

5. Fran^ 



Diflitii.ed 



195 

5* Franceico di Magagliane^natttral di 

Alcafar del Sale. 
6. . Giovanni f ernandes naturai di LiSr 

bona . . . ' 

7^ Luigi Correa naturai di £vora« 
8. Emanuele Rodriguez naturai di Al^ 

couchcte. 
9- Simone Lqpes naturai di Orem . 

10. Emanuele 'Femandez naturai di Ce* . 

lorico Dìocefi della Guarda^ 

11. Alvaro Mendes naturai dì Elvas. 

12. Pietro Nunez naturai di Fronteira-* 

Dioceiì di Elvas • 
I Andrea Gonfalucz naturai di Viana 
Diocefi ói ìEvora^ 
Giovanni di San Martino naturai xli 
Toledo- 

m o VI zj. 

15. Gonfalvo Enriques naturai di Porto» 
.16. Diego Perez naturai di NilTa nel Prio- 
rato del Crato 1. 
17. Ferdinando Sancìes naturai di Caili-^ 
glia- 

Bb2 i8.Fraa- 
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1 8» Franceftro Peres Ciodoi naturai di Ter* 
rigos Diocefi di Toledo . 

19. Antonio Correa naturai di Porto l 

20. Emanuele Paceco naturai di Zeìta • 
2 1« Nicolò Diniz naturai di Braganza.t 

22. Aleflio Delgado naturai di Elvas . 

23. Marco Caldeira naturai della Terra 

di Feira Diocefi di Porto . 
24» San Giovanni naturai di Porto. 

Fratelli Coadiutori. 

25. Emanuele Alvarez naturai di Evora» 

26. Francefca Alvarez naturai di Covi^ 

glian . 

27. Domenico Fernandez naturai di Villa 

Viziofa . 

28* Galjparo Alvarez naturai di Porto « 

29. Amaro Vaz naturai di Porto» 

30. Giovanni diMajorga naturai di Ara- 

gona . 

31. Alfonfo da Vaena naturai di Toledo. 

32. Antonio Fernandez naturai di Monte 

Maggiore nuovo . 
3 3. Stefano Zuraire naturai di Bircaja . 

34- 
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54 Pi^ro Fontoura naturai di Braga. 

J5. Gregorio Scrivano naturai dì Logro- 

gnio nella Calliglia . 
56. Giovanni di Zafra naturai di Toledo. 
37. Giovanni di Bacila naturai di Spagna. 

58. Biagio Ribera naturai di Braga . 

59. Giovanni Fernandes naturai di Braga» 
40. Simone da Coita naturai . di Porto . 

Quefti era ancora Novizio . 
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D E G R E T y M 

B R A S 1 L I E N. 

MBàriFiCATioms , et cAmmzATioms» 

S£V DEGLAKJtnomS MAKJtBJl 

VENERABILIUM SERVORUM DEI 

IGNATII DE AZEVEDO. 

£talioranitrigintanovemè Societate Jbsu. 

•JM in Caufi Venerabilium Dei 
Servorum IGNATII DE AZE- 
VEDO Provinca BrafiHJBPnepo- 
liti , ac triginU novem alionun 
eSodetateJerudìe lijulii I570 
dum in Braiiltam Evan^elii prac- 
dicandi cau(à aS.Franci(co Bor- 
gia mifTì navigarent, ante Infu- 
\m\ Palma? ab impiis Calviniftis 
in odium Catholica: Fidci, ac Se- 
dis ApoftoIics variis modis occifcìrum , rel.ito jampridem 
per clar. mera. Cardinalciii de Torres Procelfu defuper au- 
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(ftoritate Ordinaria confecf^o, Sacrorum Rituum Congrc- 
gatio die 20. Maji 162S. communi omnium confenfuo & 
voto ad 4>^ialeai Martyrìi , ejufque couTa: inquifitionenij 
abfque afis Proceflibus in genere ^ tam in Curia, auàm 
extra illan deveniri poffe cenfùerlt; reque ipfa» fublata 
de medio per dar. menv Cardindìs de Lu^ tuncSacnt 
Theologi2 Profedbrìs » alìonunque infigniqni Xheologo* 
mai Kfpcmiìooes oppolitloae de volunttfietate Martyrìi t 
ab extra ^ & non a Promotore Fidei tunc excitata» die 
12. Mafi cjuliiem anni 1628. littcras Remiflbriales ex- 
pedierit ad quatuor Procelfus in fpecie fuper Martyrio ) 
ejufque caufa, & Signis , feu Miraculis auftoritatc Apo- 
ftolìca extra Curiam Bahia: infirafilia, & Bracharsa Co- 
nimbricx, & Eburx in Lufìtania faciendos; in Curia ve- 
rò duos alìos, unum die 15. Decembris 1(^40. Sani5U^ 
fimi tunc Provic4rio dar. mem. Cardinali S* Hoauphrii « 
five lUitftriffimis DD. 0£Utìo Corfino Ardiiepifcopo 
TharTenfi» Lslio Falconerb £pt(copoThebaruin » & Jo« 
anni Bapdflae Akerìo Epifcopo Quuerinenfi » àtque alte-^ 
rum die 24. Januarli 166 dar. mem. item Vicario Car-^ 
dinaii Ginetto , five liluftrilfiniis DD. Jacobo Theodulo 
Archìepìicopo Amalphitano , Joanni Antonio Capoblan* 
co Epifcopo Syracufano , & Camillo Piazza Epifcopo 
Dragonenfi pariter fubdclegatis commiferit formandos : 

Ac poft remotum anno 1^25. Cultum publicum , eò 
tlique Servis Dei Ordinariorum , & Sedis etiam Apoilo- 
licactoÌerantiacxhibitum> d'i0.o ad relatìonem dar. mem. 
Antonii Cardinalis Barberini die 15. Septetnbrìf 1^40. 
conflare de parìtìone Decretia de noo Cairn ; poAque ad- 
mìfGinidie ig. Julu 1649. referente cbr«mQiii.OÌrdina- 
nali CotuBina ^ per Sacram Congregationeni 9 fignatam* 
que «nanu fel. ree. Innoceotii Papa? X. Commilfìoaenu 
reaiTiiroptivamOuiiciniUinsiicterinkib» in quìbus tane 

re- 
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ròpembttUF) approdata die ^i. Augufli i66^. ad rela- 
tionem dar. mem. 5igifìiiundi Cardmalis Chilii validità* 
te utriufque PtocdSm Romani ^ (koatUque 21. Januarìi 
I (^7 1. per fan. mem. Clementem Papam X. dereélibas qui- 
bdclam in fupradiélis qiiatuor Proceilibiis firafilia?) ac La- 
fitanìse ; die a. Maji fubrecuti 9 ex indulto fpecìali per 
Oratorem Sereoiffìmi Regis PortugalliacCotniteiD de Pra,* 
do Marchionem de Minas inìpetrato , propofitiui a dar. 
mem. Cardinali Rorpiliofio fuerit in Congregationc pra?- 
paratoria Dubium de Martyrio , & ejus caufa , coniplica- 
tum cum Dubio de Signis , feu Miraculis ; auditaque po- 
fìridie relatione 5 Pontifex rcfjxìnderit , propcjlitioneni 
CaufìE in Congregationc generali ditferendam effe ad co- 
adjuvandas, & dilucidandas probationes: 

Iftis autem magnopere poiba illuftratis ) &corrobo- - 
misi in altera Prseparatorta» qua; die 28. Martii 171^ 
coram undecim Reverendiflìmis Gardlnalibus eft habita 9 
ièparatim a Signis» feu Miraculis propofìtum a dar. mem. 
Càrdinali Otthobono fiierit Dubium de Martyrio , eju(^ 
que caufi , cuin opportunis Animadverfionibus SS. D. N. 
BENEDICTI PAPJE XIV. tunc S. Fidei Proinotoris, 
qui ftatim deinde dandas cenfuit 5 deditque poftrcmas Ani- 
madverfìones fuas prò Congregationc generali ; hsc au- 
tem divino conlUio faéluni fit , ut coram ipfomet jam^ 
Summo Pontifice nuper, nimirum die 4. Septerabris de- 
currentis , fuerit habenda : propofìtoque in ea per Re- 
verendìifimum IX Alexandrom Cardinalem Albaoum Du- 
bio cum Iiodiemo Pidei Promotore K P. Ludovico de^ 
Valentìbus aotea concordato — Aif ^ Msrtyrìo^ 
Martyrti in cafu ^ & ad epBum 'de quo agh 
tur — idem San^ifimus Dominus Noiler » perleétis % 
Telatifque Confultorum , & auditis Reverendiilìmorum 
Cardioalium concordibus ruffingiis» tuoc quidem diflulc^ 
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rit 'Refponfiìm , don^c in re Uat gnvi prios Dei ooùfi^ 
•liiim fiiìS) & ali'orum preeibus exquireret: 

Nunc deniquc Qlctoùoì&q Mifllr Saaificio in Tempia 
-S. Andrea? in Quirinali ad majoreni Aram àntc Iniagi- 
nem S. Francifci Borgia:, ut lumen a Deo per illumini- 
plorarct , qui horuin in obitu Servorum Dei confultuSL, 
an orandum prò illis elfet , ac folita prò mortuis fufifragia 
perfolvcnda ; de i^atrum fibi tunc Societati univerfa: prac- 
polito aflìlleinium conlilio rcfpondit , prò quadraginta_» 
utpote Martyribus oranduin non videri , celebrato j at- 
teotaque potiilimuin in CwaHk Ine ( tiltnr perfeélam in gè* 
nere lìio rubiidìariam quam vocant 9 Martyrii probatio- 
nem ) antiquitate ipfuis » & circumflantia v^ultus publici 
hh uti Servis a die obitus eorum ufque ad Tel. record. 
Urbani Papa? VIIL Decreta exhibiti (qus duo hac in 
Caufa fufFragaturis fan. mem. Clemens Papa XI. die 8. 
Aprilis 1 704* peculiari Refcripto prsfcripfit attendcnda) 
piis etimi SerenifTlmi D. Joannis Regis Portugalliie 
preeibus per datas nuper SancTtitati Sua: Littcras expref-* 
ìis benigne inclinatus; memorato Fidei Promotore , mc- 
que infrafcripto Congregationis Secretarlo coràm acci- 
tiS) ejufdem Sacrs Congregationis. Senteotiant appro- 
buido) dedartvit» in Cama. Venerabiliom Dei Servo- 
Tiun IGNAXIF D£ AZEVEDO ac trìgiìita novem So- 
cjorum ejus Maftyrium & Martyrii caufam ita ivdbarì» 
ut tute procedi polHt ad ultcriorii*, nimirum aci dilcufr 
£onem Signorum 9 feu Miracuh>rtun juxta formam De- 
creti generalls die 2^. Aprilis 1741. editi: atque ad co- 
rum precipue, qui Cathoiica: Fidei qui piantando, quà 
propaganda, qua defcndenda: cuifa inter barbaros Ido- 
lolatras, aut pcrfìdos Harreticos in alHduo \hx periculo 
verfantur) folatium non minùi quàm incitamentum i & 
dccus etiam iniìgne Natignis 9 ac Religioni^ 9 quaui pra:- 
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àt£tì Serri Dei (òrtiti ac profedì Cunt y de Sede Apo^ 
iloliai» & Fide Catbolicatopcimè inerìt«9 utpote quam 
fù(b largiter non fudofe 'modò.» 'verùm etiani , ubi opus 
cft) fanguine fortiter tuetur , prtefèns Declarationis De* 
cretum in lucem edi ac publicari mandavit lue dic^ 
S. MattliaoJlpoilolo facra Septembris 174*. 

F^^ACardindlis Guadagni T?r(^TrafeSus* 
Loco i{i SfgilU* 



J. Patriarclu HieroiòlyaiiUnus Secrctarius. 
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